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AL  LETTORE. 


J^E  notizie  di  quefla  Tragedia  che  è  fi  accinto 
a  M.  dy  Arnaud  denominar  Dramma  ,  e  for¬ 
marlo  di  tre  Atti  ,  anno  eccitata  la  curiofità 
in  molti  j  mojji  dal  Jlngolare  5  e  nuovo  Argo¬ 
mento  . 

AJferifce  egli  pertanto  nelle  fue  prefazioni 
d’ averlo  prefo  dalle  Memorie  del  Conte  di  Com- 
mingia  ;  (  *  )  alle  quali  dichiara  ejferfi  attac¬ 
cato  per  quanto  permette  un  Componimento  di 
sì  fatta  natura  . 

Si  è  creduto  che  pojfa  ejfer  gradito  il  leg - 
gerlo  ancora  tradotto  in  Italiano  :  eccone  la 
Traduzione  ,  ed  è  di  quello  corretto  dallo  JìeJfo 
Autore  dopo  la  prima  edizione  .  Si  fpiega  Egli 
con  ciò  ejferfi  tiniformato  ajfaijfimo  al  giudizio 
del  Pubblico  . 

A  z  So- 


(  *  )  Si  leggono  unite  al  Dramma  Francefe  , 
usila  Raccolta  intitolata  Biblioteca  di  iCampagna. 
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Softiiftifce  in  alcuni  Perfinaggi  ,  nomi  di - 
verfi  da  quelli  ,  che  fi  trovano  nelle  Memorie 
per  adattarfi  meglio  alla  lingua  ,  in  cui  fu 
fcritto  ;  quindi  ad  imitazron  fina  ,  ufati  fi  fo¬ 
no  ,  come  piu  confacevoli  alla  noflra  ,  gli  ftejjì 
che  leggonfi  in  effe  . 

Iste  Ila  prefente  vsrfione  fi  è  dato  il  nome 
di  RUGGIERO  al  Conte  perchè  piu  proprio  del 
verfo  y  dovendo ft  ripeter  fovente  .  Siccome  e  l* 
Autore  ,  e  le  Memorie  non  ne  fomminijìrano 
alcuno  ;  cosi  è  convenuto  appigliarfi  ad  uno  de’ 
piu  frequenti  nella  Famiglia  .  (  **  ) 

M.  d’ Arnaud  nella  [lampa  del  fuo  Dram¬ 
ma  riformato  aggiunge  un  idea  ,  o  fia  deferì - 
zione  della  Frappa  per  maggior  lume  ;  e  que¬ 
lla  fi  dà  tradotta  per  lo  fleffo  fine  . 

La  punteggiatura  che  fi  offerverà  feor ren¬ 
do  il  Dramma  fu  in  tal  guifa  da  lui  regola¬ 
ta  y  per  comodo  ,  e  per  recar  maggior  piacere 
a  chi  legge  .  Cioè  :  i  tre  .  .  .  punti  fi  gràfica- 
no  le  reticenze  ,  e  le  interruzioni  che  fuccedo- 
no  folitamente  nel  Dialogo  .  1  due  .  .  punti 
fupplifiqno  alle  paufe  9  agli  affetti  ,  ed  all’  ef- 
preffione  dell’  Autore  ,  le  quali  dallo  [gettatore 
fi  rilevano  ,  nel  veder  rapprefentare  V  azione  •> 
Vivi  felice . 

IDEA 


(  **  )  Moreri  Dizi,  let.  C . 
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IDEA  DELLA  TRAPPA. 


P  3  Abbadia  della  Trappa  in  Francia  è 
|  „  nella  Diocefi  di  Seez  in  mezzo  ad  u- 
^  na  gran  Valle  ne’ confini  dei  Percefe , 
e  della  Normandia  .  Pare  che  la  natura  ab¬ 
bia  desinato  quel  loco  ad  effer  ritiro  di  pe¬ 
nitenza  .  Si  trova  circondato  da  Colline  ,  da 
Laghi  in  numero  di  nove  ,  che  lo  rendono 
quali  inaccelTibile  .  L5  aria  è  poco  falubre  , 
benché  vi  fieno  terreni  coltivabili  ,  e  alberi 
fruttiferi ,  e  pafcoli  .  Un  profondo  filenzio  , 
e  facro  fembra  ,  che  abbia  colà  regnato  dal 
principio  deJ  Secoli  fino  a  qtieft’  oggi  ;  nè  fi 
può  baftantemente  fpiegare  la  malinconia  , 
e  la  fpecie  di  terrore  da  cui  l5  animo  a  pe¬ 
netrar  fi  fente  nell’  accoflarvifi  ;  quale  ap¬ 
punto  è  il  religiofo  orrore  rapprefentato  da 
Lucano  fparfo  per  la  forefta  di  Marfiglia  . 
In  fatti  che  dovizioio  quadro  per  Y  Immagi¬ 
nazione  ipocondriaca  d5  un  Poeta  5  o  d5  un 
Pittore  !  Àlberi  antichi  ,  che  portan  feco  il 
funebre  del  Ci  predò  ;  foglie  agitate  da  ven¬ 
ti  ,  a  cui  la  prevenzione  fomminifira  un  fu- 
furro  di  malaugurio  ;  mormorio  d5  acque  ca¬ 
lcanti  ,  che  feorron  fra  felci  ,  fon  cofe  tut¬ 
te  ,  che  additano  al  paffeggero  la  Badia  del- 
la^Trappa,  cui  è  diffidi  giungervi  fenza  gui¬ 
da  .  Finalmente  dopo  fcefa  una  Montagna  , 
traverfate  macchie  5  e  camminato  qualche 
tempo  per  iflrade  folte  di  fiepi  ,  e  cefpugli 
fi  arriva  alla  prima  Corte  feparata  da  quel- 

A  3  la 
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la  de’Religiofi ,  e  quefta  ripiena  di  Fruttai. 
Da  un  lato  avvi  un  Cortile  dove  fono  Can¬ 
tine  ,  Scuderie  ,  Forni  ,  Officine  per  la  Bir¬ 
ra  ,  Granai  ,  ed  altre  Fabbriche  neceffarie  , 
ad  ufo  del  Monaftero  ;  vicino  al  detto  Cor¬ 
tile  vedefi  un  Mulino,  e  l’acqua  che  il  mo¬ 
ve  ,  prende  la  fua  forgente  dai  laghi . 

La  Badia  della  Madonna  della  Trappa  , 
che  è  il  fuo  primo  nome  ,  fu  inabilita  da  Ro- 
trù  Conte  del  Percefe  l’Anno  1140.  effendo 
Pontefice  Innocenzio  II.  fiotto  il  Regno  di 
Lodovico  VII.  Rè  di  Francia,  42.  anni  do¬ 
po  la  fondazione  de’Ciftercienfi,  e  25.  dopo 
quella  dì  Chiaravalle .  Quello  avvenne  in  Se¬ 
guito  d’  un  voto  fatto  dal  Conte  Rotru  ,  il 
quale  nel  pericolo  di  naufragare  aveva  pro- 
meffo  di  fabbricare  un  Monaftero  ;  e  torna¬ 
to  alla  Pania  fù  follecito  a  foddisfar  la  pro- 
meffa  .  Affine  di  lafciare  alla  pofterità  un 
monumento  eterno  del  motivo  di  tal  fonda¬ 
zione  volle  ,  che  il  tetto  di  legname ,  rappre- 
fientaffe  efteriormente  la  parte  inferiore  d’un 
Vafcello  rovefciato  ;  forma,  che  fino  al  pre¬ 
ferite  è  fiata  confervata  in  quefto  edifizio  . 
Fu  confacrato  da  Roberto  Arcivefco  di  Roa¬ 
no  ,  da  Ridolfo  Vefcovo  di  Eureux  ,  e  da 
Siiveftro  Vefcovo  di  Seez . 

Il  nome  delia  Madonna  della  Trappa  cor- 
rifponde  a  quello  della  Madonna  della  Sca¬ 
la  ,  o  de’ gradini;  per  entrarvi  bifogna  fcen- 
derne  affai  .  Trappa  nel  dialetto  del  paefe 
fignifica  Gradino . 

Que- 
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Quella  Badìa  pel  corfo  di  parecchi  fecoli  era 
rinomata  moltirtimo  a  cagione  dell’  auftera  ,  ed 
irreprenfibil  vita  de’  iuoi  Abati,  e  Religiofi . 

Il  furor  delle  guerre  civili ,  le  fcorrerie  de¬ 
gl’  Inglefi ,  il  tempo  in  fomma  ,  che  di  (Ir  ug¬ 
ge  ogni  cofa  ,  fin  lo  fpirito  della  più  foda 
virtù  ,  menaron  feco  ,  ed  intrufero  eziandio 
fra  gli  Ecclefiaftici  fterti  la  trafcuratezza  ,  e 
ben  prefto  il  libertinaggio  .  Vi  prevalfe  il  di- 
fordine  a  fegno  ,  che  d}  efempio  eh’  ella  era 
di  edificazione  in  quelle  contrade  ,  divenne 
quello  di  fconci  coilumi,  e  di  fcandalo .  La 
rovina  dello  fpirituale  con  fe  trafle  quella 
del  temporale .  I  Religiofi  non  avevan  altro 
che  il  nome  ;  la  caccia  ,  i  piaceri  più  profa¬ 
ni  formavan  tutta  Toccupazion  loro;  in  fine 
quel  luogo  era  il  ritratto  della  Regolatezza, 
ed  era  giunta  all5  eccedo,  allorché  venne  a  ri- 
tirarvifi  il  celebre  Abate  di  Rance . 

Armando  Giovanni  di  Bonthiller  Rancò  e- 
ra  nato  da  una  diftinta  famiglia  ,  la  quale 
avendo  coperti  onorevolmente  i  primi  porti 
del  Regno,  aggiungeva  fplendore  alle  di  lui 
perfonali  qualità  .  D’  anni  dieci  diventò  il 
primogenito  per  la  morte  d’un  fuo  fratello, 
e  s’  incamminò  nella  carriera  ecclefiartica  . 
Fin  da  fanciullo  manifeftoffi  in  erto  un  me¬ 
rito  fuperiore  ;  per  qualche  mefe  fu  alunno 
nel  Seminario  di  S.  Lazaro  fotto  la  direzio¬ 
ne  di  Vincenzo  de’  Paoli  ,  il  quale  infinuò 
in  quell5  anima  tenera  i  femi  della  virtù  ,  che 
furon  poi  coltivati  dal  Vefcovo  d’ Aleth. 

A4  L’ Aba- 
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U  Abate  di  Rancè  era  di  natura  Tua  pa¬ 
tetico,  dotato  però  d’eloquenza,  e  di  ferie- 
tà  ,  carattere  d3  un  animo  fenfibile  ,  e  deli¬ 
cato  *  Sopratutto  fapeva  affflere,  e  conforta¬ 
re  i  moribondi  .  Non  è  abilità  di  poco  mo¬ 
mento  ,  anzi  degna  dell’  elogio ,  quella  di  fa- 
pere  efortare  ,  e  confolare  f  Uomo  full’  orlo 
del  fepoicro ,  ed  aiutarlo  a  dimenticarli  j  fo¬ 
gni  di  quella  vita  .  Pochi  vi  fono  che  fap- 
piano  morire  !  L3  Abate  di  Rancè  ,  perduto 
il  Padre ,  ed  egli  trovandofi  in  età  di  25.  an¬ 
ni ,  trovoff  altresì  in  poffeffo  di  40.  mila  li¬ 
re  circa  di  rendita,  ch’era  affai  per  que3  tem¬ 
pi  .  Giovine  ricco  univa  ai  natali  difinvoltu- 
ra  3  grazia  ,  doti,  che  I*  ornamento  conftitui- 
fcono  3  ed  il  diletto  della  Società  ;  la  onde 
era  difficile  fra  tante  qualità  confervare  l3  aih 
fieri  tà  de3  cofiumi  ,  che  fembra  c-ffer  il  frut¬ 
to  privativo  delle  fcuole  ,  delle  difgrazie ,  del- 
T  ofcurità  .  L3  Abate  di  Rancè  diedefi  in  pre¬ 
da  ad  ogni  forte  d3  illufione  ,  che  lo  circon¬ 
dava  .  Poco  operava  in  lui  lo  fpirito  del  fuo 
flato  ;  amava  il  gioco  ,  la  caccia  ,  la  diffra¬ 
zione ,  il  luffo  .  Alcune  Memorie  di  que3  tem¬ 
pi  afferifcono  ,  che  i3  intima  confidenza  con 
Madama  di  Montbaron  ,  da  effa  dipinta  con 
i  colori  di  pura  amicizia  ,  foffe  fondata  fo- 
vra  de3  fentifnenti  affai  vivi  nè  troppo  indif¬ 
ferenti  ;  certo  fi  è  ,  che  dopo  la  morte  di  que- 
fìa  Dama  celebrata  molto  per  la  fua  bellez¬ 
za  ,  e  per  aver  riunito  in  feogni  talento  ca¬ 
pace  a  fedurre  5  l3  Abate  di  Rancè  fece  ino- 

flra 
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Ara  flupenda  di  tal  dolore  ,  che  ha  pochi 
efempj  .  Andava  a  cacciarli  ne’  bofchi  più  ro¬ 
miti  ,  verfava  fiumi  di  lacrime,  chiamava  ad 
alta  voce  la  fua  diletta ,  a  lei  volgeva  i  Tuoi 
lamenti ,  i  fuoi  pianti,  quali  gli  avelie  ella  po¬ 
tuto  afco! tare  .  La  difperazione  lo  ridufie  fi¬ 
no  alla  debolezza  di  figurarli  eh5  efiftelfero 
mezzi  onde  richiamar  lu  quella  terra  i  tra¬ 
palati .  Fece  l’efperienza  dei  pretefi  fecreti, 
de’  quali  riconobbe  ,  e  prello ,  la  chimera ,  e 
la  menzogna  -  Si  fatta  fituazione  ,  in  cui  li 
trovava  l’animo  tuo,  non  tardò  molto  a  far¬ 
lo  cadere  in  una  malattia,  che  lo  ridulfeagli 
ellremi .  Riavutoli  ,  e  tornato  fi  può  dire  in 
vita,  la  di  lui  palfione  ripigliò  vigore,  ed  il 
tempo  ,  che  fuol  portar  follievo  ,  e  confida¬ 
re  ,  non  fece  che  render  più  profonda  in  lui 
la  malinconia .  Finalmente  l’ Abate  di  Rancò 
difguftato  del  mondo  non  volle  a  fe  d’ intor¬ 
no  più  fe  non  fe  oggetti  di  morte ,  conofcen- 
do  la  tremenda  verità  ,  non-  elfervi  cofa  de¬ 
gna  del  nollro  amore  ,  e  de’  noflri  affetti  , 
nè  altro  confolatore,  ed  amico  ,  che  Dio  . 
L’  anima  fua  riempita  di  quella  idea  ,  fpo- 
gliolfi  egli  da  quel  momento d’ ogni  dovizia, 
facendone  dono  al  grand’  Ofpitale,  e  volò  a 
feppellirfi  nella  folituaine  della  Trappa  ;  do¬ 
ve  in  qualche  maniera  fembra  ,  che  il  di  lui 
fommo  dolore  ,  e  la  religiofa  difperazione 
fianfi  refi  eterni  . 

Vi  {labili  la  Riforma  .  Un  perpetuo  filen- 
zio  è  la  prima  regola  offervata  nel  Monille- 

10, 
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to,  ed  è  T  anima  di  que’  Statuti  ;  e  di  tale 
importanza  agli  occhi  del  fondatore  ,  onde 
foleva  dire  a’ que’  pii-Religiofi ,  che  il  rompe¬ 
re  ii  filenzio ,  ed  il  proferir  beftemmie  era  per 
etti  il  medeiìmo  delitto  .  Il  linguaggio  della 
Trappa  confitte  piuttofto  in  fegni  ,  che  in 
parole  .  Se  alcun  Religiofo  è  forzato  di  man¬ 
care  alla  rigidezza  del  filenzio ,  non  lo  fà  fe 
non  in  voce  dimetta ,  e  non  dice  fe  non  ciò 
che  è  necettario  .  Fra  di  loro  non  v’  è  co¬ 
municazione  nè  in  parole  ,  nè  in  ifcritto;  e 
per  sfuggire  ogni  occafione  di  trattenimen¬ 
to  ,  e  difcorfo  ,  due  Religiofi  non  trovanfi 
mai  foli  5  l5  uno  in  compagnia  dell’  altro  . 

Qualche  volta  tengono  la  loro  conferenza 
nel  bofco  ;  efcono  dal  capitolo  al  fuono  del¬ 
la  campana  con  un  libro  in  mano  ,  oppref- 
fi  (  per  modo  di  dire  )  da  quello  rigorofo 
filenzio ,  e  fempre  coi  Superiore  alla  tetta  . 

Impiegano  un’  ora  e  mezzo  (  tanto  dura 
il  patteggio  )  meditando  fu  i  più  fublimi  pun¬ 
ti  di  Religione  ,  e  coll’  iftefs’  ordine  ritorna¬ 
no  a  cafa  .  Ovunque  s’ incontrano ,  lì  faluta- 
no  chinandoli  ,  nè  li  proftrano  che  all’  Aba¬ 
te  ,  ed  ai  forettieri .  I  cibi  fono  legumi ,  ra¬ 
dici  e  latte  ,  conditi  con  fale  ed  acqua  : 
nop  bevono,  che  cidro  ,  ed  affai  mediocre  ; 
non  v’è  mai  vino  in  Refettorio  ,  e  neppure 
nell’  infermeria  ,  ed  il  pane  s’  accolla  al  pan 
bruno  .  L’  Ella  te  vanno  in  letto  quattr’  ore 
innanzi  mezza  notte  ,  e  1’  Inverno  cinque  : 
s’alzano  due  ore  dopo  la  medefima  per  an¬ 
dare 
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dare  a  mattutino  che  foltamente  finifce  alle 
quattro  e  mezzo  .  Lavorano  giornalmente 
per  lo  fpazio  di  tre  ore  ;  un’  ora  e  mezzo  la 
mattina  ,  ed  altrettanto  il  dopo  pranzo  :  que¬ 
llo  lavoro  è  il  bucato  ,  la  cura  della  fcude- 
ria  ,  lo  fcopare  i  chioftri  ,  e  coltivar  il  ter¬ 
reno  ;  s’  occupano  altresi  a  fcriver  libri  per 
la  Chiefa  ,  e  legarli  ;  al  lavoro  di  falegna¬ 
me  ,  ed  al  torno .  Cinque  ore  prima  di  mez¬ 
za  notte  fi  fuona  il  ritiro  ,  ed  ognun  va  a 
porfi  in  letto  velli  to  ,  e  fopra  le  tavole  ,  a 
cui  vi  fi  aggiunge  un  pagliaccio  trapunto  , 
un  guanciale  ripieno  di  paglia  ,  un  panno  , 
che  ferve  di  coperta,  mentre  non  fi  ìpoglian 
mai  .  Li  Medici  fono  banditi  dalla  Trappa  ; 
ma  quella  certamente  non  è  una  delle  più 
rigide  ,  ed  incomode  regole  per  que’  Religio- 
fi  .  Gli  ammalati  ,  i  quali  non  Hanno  mai 
di  continuo  in  letto  ,  s’alzano  fempre  a  tre 
ore  dopo  mezza  notte,  evi  fi  coricano  quan¬ 
do  gli  altri  parimente  ci  vanno  :  alfiftono  a 
tutti  gli  Uffizj  sì  del  Coro,  come  dell’ infer¬ 
meria  :  nel  rimanente  della  giornata  vengo¬ 
no  impiegati  a  leggere,  a  fare  orazione,  ed 
ai  lavori  proporzionati  alle  forze  ;  non  vien 
però  loro  concelfo  1’  appoggiarli  neppure  fal¬ 
la  lor  feggiola  .  L’  ufo  del  brodo  di  carne 
non  s’accorda  fe  non  dopo  il  quarto  ,  od  il 
quinto acceffo  di  febbre,  o  piuttollo  allorché 
fon  profami  a  fpirare  ;  ed  alcuni  anzi  riguar¬ 
dano  qual  debolezza ,  e  viltà  l’ accettare  que¬ 
llo  tenue  follievo;  fin'  all’ ultimo  fiato  ofler- 

vano 


)(o)(  XII  )(o)( 

vano  il  digiuno  ,  ed  ogni  forte  d’  attinenza  . 
Vanno  allaChiefa  fottenuti  dalle  braccia  dell’ 
infermiere  a  ricevere  i  Sacramenti  eftremi ,  e 
fe  ne  ritornano  nella  {iella  guifa  per  effer 
diflefì  fulla  cenere  ,  e  la  paglia  ,  ove  afpettan 
la  morte  circondati  dalla  piena  Comunità  . 

Quello  è  il  momento  in  cui  fonofi  veduti 
prodigj  d’eroifmo.  I  moribondi  fanno  le  elòr- 
tazioni  in  vece  di  riceverle  .  Convien  confcf- 
farc  che  nel  retto  del  mondo  non  lì  more 
cosi.  Fra  di  loro  lì  chiama  il  pubblicar  J e  Jief- 
fo  ovvero  dir  la  / ita  colpa ,  la  confezione  vo¬ 
lontaria  ,  che  fanno ,  ed  a  chiara  voce  d’  o- 
gni  lor  fallo  .  Si  pubblicano  pure  vicendevol¬ 
mente  ,  e  fi  accufano ,  nè  alcuno  fi  difende , 
o  fi  fcufa  quantunque  innocente  .  Lo  fcopo 
di  quello  leverò  atto  di  aullerità  è  di  con¬ 
fermare  la  profonda  umiltà ,  che  in  alcun  mo¬ 
do  è  l’anima  delle  azioni  di  que’ Religiolì . 

Gli  ofpiti  prefs’ a  poco  vengono  accolti  nel¬ 
la  feguente  maniera .  Il  Portinajo  ,  che  è  un 
Religiofo  5  apre  la  porta  ,  dopo  aver  detto 
Deo  gratias  ,  s’ inginocchia  chinandoli  profon¬ 
damente  ,  e  fa  indi  palfare  in  una  {ala  il  fo- 
relliero  ;  poi  va  ad  avvertirne  l’Abate.  Que¬ 
lli  ordina  al  Religiofo  dellinato  per  riceve¬ 
re  ,  e  fervire  i  forellieri  di  andarlo  a  trova¬ 
re  :  arrivando  lì  prolira  il  detto  Religiofo  , 
poi  lo  conduce  alla  Chiefa  ,  gli  dà  1’  acqua 
benedetta  ,  e  lo  fcorta  all’  appartamento  a  tal 
effetto  ftabilito,  lì  fa  qualche  lettura^  di  cofe 
di  pietà  dopo  aver  detto  benedicite  eh’  è  lina 
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formula  di  faluto  .  La  tavola  degli  ofpiti  è 
fimile  a  quella  dei  Frati,  (*)  ed  una  vivan¬ 
da  d’  uova  è  tutto  lo  hraordinario  .  Non  fi 
mangia  mai  pefce  comecché  quei  laghi  ne  fie¬ 
no  copio!!  .  Qualche  volta  però  a  chi  ha  qual¬ 
che  incomodo  fe  gli  dà  del  vino  :  nel  tempo 
del  pranzo  h  legge  Y  Imitazione  ed  un  altro 
libro  di  tal  forta  .  Di  rado  i  Forehieri  fono 
ammeffi  nel  P^efet torio  ;  fi  temerebbe  ,  che 
recar  poteffero  dih razione  ai  Religiofi ,  e  che 
veniifero  a  refpirarvi  un’  aria  mondana  ,  e  riem¬ 
pirne  il  luogo  fa  ero  ;  aria  cotanto  diverfa ,  ed 
oppofla  a  quella  che  anima  quella  Società  di 
Filofof!  Crihiani  .  In  diverfi  fiti  del  chioftro 
hanno  efpofle  alcune  fentenze.  Quafi  potriafi 
credere,  che  que’ buoni  Religiofi  aveffero  por¬ 
tata  tant’ oltre  la  modehia  ,  ed  il  difprezzod* 
ogni  arte  delicata  ,  e  piacevole ,  fino  a  fceglie- 
re  per  tali  ifcrizioni  i  più  cattivi  verfi  .  Da 
quella  che  ha  fcritta  fulla  porta  del  Refetto¬ 
rio  fe  ne  formi  il  giudizio . 

„  Quelque  herhe  cuite  au  fel  uvee  un  peu  de  pain 
„  Ejl  le  feul  mets  qu  on  fert  en  tout  tems  fur  la  table : 
,,  C’eft  bien peu^mais  le.corps  ne fentpas  qu  il  afaim , 
„Quand  le  coeur  vit ,  &  fe  fent  plein 
„  De  !  Amour  di  un  Objet  infiniment  aimable  .■ 

Si 


(  *  l>{ella  Trappa  /’  Abate  foltanto  fi  chi  amaYa.- 
dre;  gli  altri  fi  chiamano  Frati:  tanto  fi  legge  nella 
prima  prefazione  dell' Autore  del  Dramma  . 
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Si  può  terminar  quella  compendiofa  rela¬ 
zione  con  un  riflelfo ,  che  farà  naturalmente 
quello  d*  ognuno . 

In  qualunque  afpetto  fi  confideri  la  Trap- 
pa  ,  lafciando  a  parte  eziandio  la  pietà  ,  e 
fermandoli  foltanto  fu  i  lumi  naturali  ,  de¬ 
veli  riguardarne  la  fondazione  come  una  del¬ 
le  più  fagge  ,  e  delle  cofe  più  utili  create  , 
ed  inventate  dallo  fpirito  legislatore  . 

In  ogni  tempo  fra  tutti  i  popoli  ,  ed  iti 
ogni  Religione  vi  fono  flati  degli  Afili  ef- 
piatorj .  Uno  ftabilimento  dove  la  colpa  fuc- 
ceduta  dal  rimorfo  polla  ricoverarfi  nel  feno 
d*  un  Dio  confola tore  ;  dove  Y  eccello  della 
penitenza  fi  sforzi  di  cancellare  1’  enormità 
del  peccato  ;  dove  in  ccnciufione ,  vi  riman¬ 
ga  ancor  la  fperanza  al  pentimento ,  al  pian¬ 
to  3  alle  orazioni  onde  dividerli  un  giorno 
la  ricompenfa  della  virtù  ;  un  tale  ftabili¬ 
mento  deve  eccitare  la  riflelfione  5  e  la  ve¬ 
nerazione  degli  Uomini . 

Tremenda  Verità  qui  sfugge  dalla  penna  . 
Qual  Mortale  fulla  terra  farebbe  sfrontato  a 
tal  fegno  d *  alficurare  di  non  diventar  colpe¬ 
vole  3  e  non  aver  quindi  bifogno  di  ricorre¬ 
re  a  quefto  Afilo  di  efpiazionc  ,  e  di  fpe¬ 
ranza  ? 
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Trofert  fenfum .  Eccl.  cap.  22.  ver.  24. 
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Ruggero  Conte  di  Commingia  Religioso 

DELLA  TrAPPA  COL  NOME  DI  F.  ARSENIO  . 

Frate  Eutimio. 

D.  Gabbriello  Benavides  . 

Il  Padre  Abate  della  Trappa  . 
Religiosi  . 


La  Scena  è  nel  Percefe  nell’  Abbadia 
della  Trappa  . 
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ATTO  PRIMO. 

S'alza  la  Tenda ,  e  fi  vede  un  fotterraneo  vafto  ,  e 
profondo  deftinato  alle  Sepolture  dvx  Re  ligi  ojì  del¬ 
la  frappa,  e  due  M le  del  Chioftro  lunghe  quan¬ 
to  mai  vi  corrìfpondono  ;  vi  fi  difcende  per  due 
Scale  di  pietra  rozza  di  circa  20. gradini  :  ^Av¬ 
vi  una  fola  gran  Lampada  .  Ts[el  fondo  della 
Scena  fta  una  gran  Croce  all'  ufo  di  quelle  po¬ 
pe  nei  Cimiter)  ,  a ’  piedi  della  quale  v  e  una 
Tomba  poco  rilevar à ,  e  di  pietre  parimente  roz- 

*k  ze  .  Motte  tefte  di  Morti  l'  una  fopra  /*  altra  a 
mucchi  unifcono  la  Tomba  colla  Croce:  Ivi  e  il 
Sepolcro  del  T.  . Abate  ^Armando  di  Rance  Fon¬ 
datore  della  Trappa.  Tiù  avanti  dalla  parte  fi- 
niftra  fi  vede  una  fojfa  J cavata  di  fre/co  ,  fui 
margine  q?' è  una  marra ,  e  un  badile  ec.  Verfo 
il  profcenio  a  parte  deftra  fi  vede  un'  altra  fi of¬ 
fa  .  Dall ’  uno  ,  e  dall'  altro  lato  del  fotìerraneo 
vi  Jono  delle  piccole  Croci  ìéche  indicano  le  \ Se¬ 
polture  dei  Religiofi  defunti .  Sopra  la  Scala  al¬ 
la  deftra  fi  vedono  più  corde  di  Campana  .  Set¬ 
to  la  Croce  grande  >  e  sù  h  tefte  dei  Morti  fi 
legge  r  IJcrizione  Latina  : 

Cogitavi  diesantiquos,&  annosfternosin  mente habui. 

£  fuperior mente  alla  Croce  queft' altra  Ifcrizione  : 

Qui  fplende  il  lume  orribile  di  Verità  ,  e  di  Morte . 

Qui ,  chiufe  al  Mondo ,  s’aprono  a  Eternità  le  Porte . 

Sipojfonoefporre  fe  fi  vuole  le  4.  fepuenti  ifcrìzionì  ancora* 

I, 

La  voce  che  ti  fgrida,  odi  ,  o  Mortale  infano.* 
Nell’ efiftenza  tua  fperi,  e  ti  fidi  invano. 
Trema,  che  il  cener  tuo  pria  che  fi  ni  fca  il  giorno 
Non  fia  con  quei  confufo,  ch’or  vedi  a  te  d’ intorno. 


I  I. 


B 
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1  I. 

O  voi  Schiavi  del  Secolo,  ch’arti,  e  Scienze  a  gara 
Ricercate  folleciti  ;  qui  a  ben  morir  s’impara.! 

IH- 

Cieco  mortai,  di  cui  l’Alma  agli  inganni  avvezza 
L’Immagini  del  monJo  mai  non  obbiia,nè  fprezza; 
Quefto  loco  ti  detti.  Qui  dove  il  fogno  ceffo 
Della  vita,  comincia  a  vegliar  Morte  fletta. 
IV. 

Uom  ,  che  il  Sepolcro  odiando  ,  conoscerti  non  vuoi , 
Leggi.'  Morir  tu  dei 3  né  più  rinafcer  poi.  (*) 

SCENA  PRIMA., 

Il  Conte  di  ComminciacoI  nome  di  Frate  Arsenio  * 
che  Sempre  conferva  fino  al  fine. 

£'  profirato  a'  piedi  della  Croce  grande ,  e  chino  fui 
Sepolcro  del  T.  cibate  Armando  Rance  ;  /  al- 
za  ;  rivolge  gli  occhi  al  Cielo ,  e  dopo  averli  gi¬ 
rati  d' intorno  dice . 

Frate  Arsenio  solo. 

E  Nel  profondo  Afilo  a  morte  Sacro 

Io  più  colpevol  Sempre,  e  da  proterva 
Fiamma  nel  fen  ognor  lacero,  e  vinto 
Sino  a’  tuoi  piè,  gran  Dio,  ftralcinar  deggio 
L’indittòhibil  mia  fatai  catena  ? 

£  ancor  d’ Arfenio  entro  1  autiere  Ipoglie 
Celafi  avvolto  l’amator  profano! 

D’aSpro  cilicio  ad  onta,  e  quafi  fatta 
Senza  freno,  e  ragion,  s’alza  ribelle 
La  trifta  umanità,  minaccia,  affale 

L’av- 


(  *  )  Cioè  Su  quella  terra,  cosi  anche  protcfta 
r  Autore  nella  fua  IS^ota. 
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L’ avvilito  mio  fpirto,  e  lo  combatte. 

Tu,  il  qual  comandi  ai  nollri  affetti  informi 
Creator  di  quell’  Alma  ,  in  queflo  coré 
Quello  non  fognerai  fuoco  malnato’ 

Si  cancellino  in  lui  le  idee  molelle 
E  le  fattezze  feducenti,  ahi  laffo! 

Che  vivamente  ognor  più  incantatrici, 

£  più  dilette  ancora  offronfi  agli  occhi 
Importune’,  e  alla  mente  ...  Ed  ove  regna 
L’orror,  la  verità,  parlar  pofs’io 
Di  tenerezza,  e  d' a  moro fo  affanno’ 

Da  terror  fanto  non  s’  agghiaccia  il  fangue 
Alla  villa  feral  di  quell’avello. 

Ih  cui  ripofa  il  Venerato  Armando’ 

Armando  ...  a  me  fimìle  .  .  Empio  che  dilli  ì 
Gli  error  folli  ripara ,  e  qual  la  fua 
La  tua  vita  abbia  il  fin  :  virtù  di  lui 
Ardito  imita ,  ed  i  trafcorfi  oblia  . 

Imita,  si,  ma  ne’  trionfi,  Armando. 

Imitarlo!  .  e  il  potrei’  flagelli,  e  lutto. 

Non  interrotta  doglia  ,  e  calde  preci 
Là  rimembranza  ria  vincer  non  fanno. 

Con  Dio  medefmo  elfa  contende,  e  invola 
A  chi  è  dovuto  queflo  cor  ,  .  In  mezzo 
A’  Cadaveri ,  e  sù  la  cener  fredda , 

Orrendo  letto  a  chi  fi  more!  (  io  dirlo’ 

È  tu  àfcol tarlo’  eterno  Dio!  )  qual  nome 
Ufcir  dovrà  da  moribondo  labbro? 

Adelaide  .  .  Ah  !  foltanto  è  quel  che  vedo  ! 

Nume  vendicator,  eh’ ognora  offendo, 

Tuona,  fulmina,  e  poi  .  .  frà  tuoni,  e  fulmini 
Amo  Adelaide,  e  tutto  Eli* è  quel  ch’amo. 

Dopo  qualche  paufet* 
E  tanta  infedeltà  confeffar  poflfo 
■  Senza  che  il  pentimento  agiti,  e  fpezzi 
{  tln  cor  ribaldo?  .  e  di  funeflo  amore 
Qui  articolar  le  voci  ofo,  e  non  fugge 

B  2 
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Quel  che  m’avanza  ancor,  redo  di  vita£ 

Come  fucceder  puote  indi  il  rimorfo 
Se  accarezzo  la  colpa,  e  il  foco  io  nutro 
Che  accedo  dai  fofpiri  ,  umor  riceve 
Dal  lungo  lacrimar!  .  La  beltà  fola 
Di  te  Adelaide  mia,  medito,  e  adoro. 

Io  cagion  de’  fuoi  mali  ,  e  del  fuo  pianto  9.  < 
lo  eh’ a  fuo  danno  del  confort  e  l’ira 
Seppi  dettar-.  .  ed  io  debbo  .  .  obbliarla!  •. 

E  fcacciar  lungi  la  diletta  immago  ?  . 

A  Dio  il  promifi,  che  fpergiuro  oltraggio; 

Ma  il  violento  amor  piu  m’arde,  e  crefce.. 
Infelice  Ruggero!  e  dopo  tanti 
Ripetuti  misfatti  a  te  che  retta? 

Morir  foltanto  .  .  la  profonda  fotta 
Aperta  innanzi  a  te,  dalle  tue  mani 
Scavata  fra  i  tuoi  pianti  .  .  ora  ti  chiama  i 
Accofluma  lo  fguàrdo  ,  ed  il  penderò 
All’ orrido  ìpettacolo  .  La  vedi  ? 

T’afpetta  inevitabile  ;  qui  feendi 
Sollecito,  e  quel  cor  tenero  troppo 
Vi  nafeondi  per  fempre  .  .  Ah!  che  mal  veggio!' 
La  turba  de’  fepolti  alzafi  .  .  e  i  cenni 
Raddoppia  a  me,  eh’  io  frà  di  lor  men  vada  .  . 
Vi  fieguo,  sì,  vi  fieguo  .  .  ah!  ch’io  lo  pruovo. 
Un  Dio  giudo  fi  vendica  .  *  i  fuoi  colpi 
Meritaro  i  miei  falli  ! 

Si  getta  a'  piedi  della  Croce  ,  e  ritorna  nella  prima 
efpreffione  « 
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S  G  E  N  A  li. 

Il  Padre  Abate  ^  F.  Arsenio» 

Il  Padre  Abate» 

Scendendo  con  gran  raccoglimento  ,  e  le  braccia  in 
Croce  furi  petto  andando  verfo  F .  Atftrìio  ,  che 
non  fi  move  » 

FRate  Arfenìo  ? 

F  r.  Arsenio»  Alzando  fi  . 

Qual  voce?  Chi  mi  chiama? 

Vede  il  V.  Abate  ;  fecondo  il  coflume  fi  profi ra  pre •* 
cìpìtofamentè  dinanzi  a  lui.  O  Padre! 

Il  P.  Abate. 

Sorgi . 

.  .  Lo  conduce  ilei  profcenii  » 

Il  mio  pietofo  cor  apro  a  quel  pianto 
Dal  tuo  cordoglio  ornai  celato  indarno. 

Quello  dolor  che  il  tuo  filenzio  afconde 
Forfè  a  ragion  ,  le  noftre  leggi  offende. 

Io  potrei  reclamar  pel  dover  tuo 
Pe’  i  dritti  nollri  *  e  far  fentir  la  voce 
Dell*  alta  autorità  ,  che  in  me  rifiede: 

Taccia  il  comando *  ed  il  rigor,*  qui  folo 
Ravvifa  in  me  l’Amico,  il  Padre,  l’Uomo 
Per  naturai  innato  impulfo  anch'egli 
Senfibile  i  .  e  difpofto  a  pianger  teco. 

Un  Dio  pietofo  men,  fora  anche  meno 
Adorabil  dall'Uom*  Fa  ancora  qualche  puffo , 
Ah  no:  mel  credi, 

Religion  che  ti  raccolfe,  Arfenìo, 

Non  e  crudel:  Effa  anzi  agli  infelici 
^aritatevol  mano,  e  orecchio  porge; 

Ne  fianca  è  mai  fu  chi  di  lei  fi  fida 
A  verfar  generofa  ogni  fòccorfo  : 

>oftegno  Eli’ è  di  quei  che  dura  forte 
In  quello  Mondo  opprime,  in  cui  fol  regna 

B  ì  V  in- 
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V  ingiuflizia  ,  e  il  delitto  ,  e  un’  inumana 
Forza,  che  ci  combatte:  in  quella  via 
Di  lacrime,  e  d’affanni,  Ella  è  la  prima 
Man  che  ci  regge,  e  i  nollri  pianti  afciuga  ; 
Figlio,  dentro  al  mio  fen  dubbj,  timori 
Puoi  licuro  depor:  un  lullro  è  fcorfo 
Dacché  fegnò  il  delfino,  p  un  Dio  piuttollo 
A  te  la  llrada  del  romito  Chioftro 
Che  dal  rello  del  Mondo  il  Ciel  divife  ; 

Ove  que’  beni  trovanlì  che  in  terra 
Conofciuti  non  fon,  l’alma  innocenza, 

E  di  virtù  la  foda  pace;  e  pure, 

Mifero  non  le  godi  :  in  vano  tenti 
Celarlo  a  me,  che  ti  tradifcon  tutti 
1  fofpiri ,  l’affanno,  e  gli  occhi,  d’onde 
Spello  trapela  tuo  mal  grado  il  pianto  ? 
Sfoghinli  in  quello  fen  paterno  ;  il  pefo 
Divifo  meco  diverrà  men  crudo  . 

Per  te  i  collumi  rigidi  temprando 
Fra  noi  t’accolgo  folitario,  e  appena 
Noti  mi  fono  la  tua  llirpe,  e  il  nome» 

E  poi  Religion  fcoprir  non  puote 
Un  contumace  arcano?  O  Figlio,  il  dilli. 

Da  lineerà  pietà  fchiufo  rimane 
Agli  infelici  il  Santuario,  e  all’Ara 
Siede  l’umanità  fempre  compagna. 

F.  Arsenio. 

Ah!  Padre  .  »  ch’io  vi  foffro  eterna  pena! 

Il  P.  Abate. 

Colpa  enorme  ti  lorda?  un  Dio  li  placa. 

Se  contrito  rìmorfo  il  cerca  ;  ammorza 
Goccia  di  pianto  il  fuo  fulmine:  in  terra 
Se  delitti  vi  fon  di  pena  degni  ; 

Se  qui  gìufiizia,  e  legge  il  Reo  abbandona 
Alla  dovuta  feure,  il  fallo  truova. 

Da  chi  t’ama  falvato,  in  Ciel  perdono, 

'  F.  A 
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F.  Arsenio. 

Vergognofo  delitto  in  me  non  della 
Nè  pentimento,  nè  rolTor ,  che  feco 
Porti  orrore,  e  viltà  ;  l’alma  rifugge 
Da  tai  fcelleratezze  .  Un  error  folo 
Cieco  mi  refe  .  .  irreparabil  !  troppo 
Error,  Padre,  a  me  caro,  al  qual  cedendo, 

De!  perfido  velen  ebbro  rimali. 

Al  fin  qual  nome  dal  mio  labbro  sfugge! 

E  che  ti  dico!  .  ed  in  qual  loco  il  dico? 

La  piu  fpietata  ,  ed  indomabil  forza 
D’ amor  provai  .  .  la  provo  ancor  .  .  m’ accende  ; 
Senza  refpiro  mi  firugge  .  .  in  quel  punto 
Stello  che  la  vorrei  col  pianto  eflinta  . 

Sì,  che  profilato  la  bontà  d’un  Padre 
Imploro  in  te.  Sì,  eh’ a  feoprir  m’accingo 
Le  crudeli  ferite,  e  nel  mio  core 
Nel  trafitto  mio  cor  legger  potrai. 

Così  potefii  anche  fanarlo  !  .  o  almeno 
Recarvi  alcuna  calma  .  .  e  darmi  ajuto 
Finalmente  a  morir  ! 

Il  P.  Abate.  ^Abbracciandolo 
Spiegati  figlio,* 

Un  Amico  t’abbraccia:  da  lui  tutto. 

Dalla  grazia  ,  da  un  Dio  fpera  ;  Ei  la  fua 
Opra  non  lafcierà  imperfetta;  il  dardo 
Ch’ai  fitto  in  fen,  prodigiofa  mano 
Sveller  faprà  :  pianto  lineerò  fpegna 
La  fiamma,  ed  il  funello  error  cancelli. 

F.  Arsenio.  Con  tenerezza 
Dunque  fvelo  il  mio  cor  qual  fia  all’amico! 

Nel  Chiofìro  ove  tu  regni,  ed  ove  regna 
Verità,  s’è  permeilo  a  vii  mortale 
(  Cui  fla  il  difprezzo,  ed  umihade  al  fianco  ) 
Farfi  prefente  il  Mondo,  il  paflfeggero 
Splendore,  le  chimeriche  grandezze. 

Formarne  quindi  fievol  moflra ;  io  n’ebbi 

B  4  Sin 
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Sin  dalia  Culla  in  me  prodiga  mefle. 

I  Conti  dì  Commingia  ai  Rè  foltanto 
Cedon  faflofi;  io  da  quel  fangue  nacqui  ; 

Superbi  gli  Avi  miei  fur  degni  un  giornó 
Dell’ambito  favor  di  piò  Monarchi; 

Sparfer  fovente  il  fangue  lor  fegùendo 
La  falfa  gloria  ,  che  ftà  armata  in  campo 
Brillante  in  mezzo  a’  tragici  trionfi . 

N’ebber  larga  mercede:  infaufti  doni*, 

Che  il  tofco  in  fen  portan  afcofo,  e  il  Mondò 
Luftro  appella,  ed  onori  Della  famiglia 
L’illuftre  Padre  mio  foftegno,  e  amore 
Crefcer  meco  vedea  del  fuo  germanò 
La  picciola  fanciulla;  e  di  noi  due, 

Per  gli  occhi  infinuato  ignoto  affetto 
Si  £ee  Adelaide  fuoi  .  .  tutti  i  miei  voti  * 

Ed  era  mia  la  mano  ,  e  il  cor  di  lei  * 

Di  già  Imeneo  cinto  di  fiori  il  crine 
Ci  alpetta  all’ Ara  .  .  Ahi  lattò!.  anzi  al  Sepolcro! 
Dei  noftri  Genitori  odio  improvvifo 
Sorge  nel  fen;  la  fame  empia  dell’oro 
Prodotta  già  dall’  infernal  vendetta  ^ 

La  fraterna  amiftà  diftrugge.  il  fangue 
I  fuoi  vincoli  facri  in  van  gli  oppone! 

Divenuti  in  un  punto  ambo  nemici 
Implacabili,  oimè!  del  loro  fdegno 
Barbaro,  noi  vittime  infauflo  fummo, 

E  la  man  che  ci  unì,  quella  ne  fciolfe. 

Subito  duolo,  amor,  pianto  ci  fece 
Ambo  cader  ai  piè  paterni,  e  in  vano. 

Che  da  fe  lungi  ognun  fordo  ne  fcaccia. 

Di  sbigottita  Madre  in  braccio  io  corfi 
L’alma  a  fpirar:  del  Padre  il  fier  comando 
A  me  vietò  di  non  veder  più  mai 
Colei,  che  fola  dà  legge  ai  cor  mio 
Ragioni  avite  sù  trascritti  foglj 
(  Che  la  pubblica  fè  fegna  ,  e  avvalora  ) 

11 
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Il  cafo  m’offre;  indubitata  pruova 
A  confeguirne  un  ignorato  Dritto 
Di  eontefo  retaggio  ;  onde  s’accrefca 
Nel  Padre  mio  l’odio,  e  la  certa  fpeme 
Della  Vittoria;  e  nel  German  di  lui 
Irreparabil  la  rovina.  Incerto 
Non  efitai;  nel  petto  mio  fi  della 
Generofo  pender  ;  che  dico  ?  allora 
Amor  parlò,  folo  afcoltofii  amore. 

Le  inopportune^  ed  abborrite  carte 
Dalla  mia  tenerezza -,  in  cener  volge 
Vorace  fiamma.  Il  Genitor  s’avvide 
Del  mio  rnagnanim’ atto  a  lui  fatale: 

Obblia  ,  che  gli  fon  figliò  ,  ed  al  fuo  fdegno 
In  Sagrifizio  m’offre:  oppreffo,  vinto 
Dall’alta  ambafcia,  che  pruova  un  Amante 
(  Ad  onta  ancor  del  crucciofo  affanno 
Di  Madre  moribonda  )  eccomi  tratto 
Senza  pietà,  dentro  una  Torre,  in  cui 
Dmdomito  amor  mio  più  s* inafprifce . 

Si  prefcrive  al  mio  cor,  che  ad  altro  obbietto 
Rivolga  i  fuoi  defir,  e  che  infedele. 

Spergiuro  infieme  ad  altre  nozze  afpiri; 

Son  libero  a  tal  prezzo:  ma  la  fcelta 
Dal  cor  era  già  fatta:  allora  il  Padre 
Ineforabil  refo  all’odio,  all’ira 
La  mifura  colmò,  piombando  tutti 
Sovra  me  i  colpi  di  fpietata  rabbia* 

La  prigion  rende  più  crude!,  e  nega 
Alla  diletta  Madre,  unico  mio 
Conforto,  il  pianger  meco  il  mio  dettino* 

D’ Adelaide  s’ accrefce  in  me  l’impero 
Acquetando  valor  dalle  mie  pene. 

Eccomi  tolto  alfin  dai  career  tetro, 

E  cercando  compagno  al  mio  dolore 

Volo,  e  la  Genitrice  abbraccio  .  .  II  pianto  *  . 

Onde  m*  accoglie  la  raifera  !  è  nunzio 


D’acer- 


Xo)(  XXVI  )(oX 

D’acerbi  colpi,  e  di  nuove  fventure. 

Vive  ella?  allor  gridai  .  .  fperar  pofs’io? 

Elfa  fremendo  mi  dà  un  Foglio  -  *  ah  !  Padre  .  I 
Ah  !  Padre  .  .  quai  caratteri  ì  .  mal  grado 
La  voce  di  quel  Dio  che  vuol  domato 
Co’  sforzi  miei  Tinfaufto  ardor,  codeflo 
Tenero  Foglio,  e  infiem  tremendo  .  .  agl’ occhi. 
All’alma  .  .  Halli  ognor  prefente .  Leggo. 

„  Allor  ch’avrai  quelle  dolenti  note 
„  Cangiar  non  fi  potranno  i  rei  deflini: 

3,  Fermo  è  già  il  nodo,  che  mi  tien  foggetta, 

„  La  tua  per  me  perduta  libertade, 

3,  E  l’indegna  prigion  che  ci  divide 
3,  Divien  necelfità  perchè  ti  fai  vi 
3,  La  vita  della  mia  più  cara  affai . 

3,  E  nel  fpezzarmi  il  cor  piacer  rinvenni 
„  Creandomi  quel  giogo  .  .  il  più  crudele! 

3,  Di  cui  ramante  non  farà  gelofo. 

3,  Tutto  cercai  per  tormentarmi ,  e  feci 
33  Per  te  p  ù  che  morir  ben  mille  volte, 

3,  Che  morte  fora  dei  miei  mali  il  fine. 

3,  Benavides  .  .  amato  mio  Ruggero  .  . 

3,  Qual  colpo!,  in  mar  di  pianto  ,  io  ferivo. .  e  fremo 
3,  Dimani  diverrà  mio  Spofo  .  .  ahi  lafifa  ! 

„  Aggiungerò!  .  che  nelle  braccia  altrui! 

3,  Ch’obbedir  voglio  al  Padre  .  .  ed  al  defiino  *  , 
3,  Più  non  mi  riveder  ,  .  anzi  .  .  obbliarmi 
3,  Fia  il  tuo  dover  .  .  e  di  morir  il  mio. 

Il  P.  Abate. 

Qttal  catena  di  mali  !  il  viver  nollro 
E’  continua  tempella  ;  e  il  mondo  è  pieno 
Di  fcoglj,  e  di  naufragj .  0  Provvidenza 
Somma  ,  o  gran  Dio  !  per  quali  ftrade  ignote 
Gli  uomin  miferi  tu  conduci  ai  porto  ? 

F.  Arsenio. 

Ma  preparò  quel  Dio  tirane  vicende; 

Odio,  furor  fiegue  i  mìei  paffi  ;  io  accefo 


Dei 


/ 


,  )(o)<  XXVII  x°x 

Dei  caldi  moti  lor  cedo  anche  all’  ira , 
p  al  difperato  ardir  che  ini  trafporta. 

Pien  del  Demone. mio  che  m’urta,  e  fpinge^ 
Accorro  e  giungo  al  loco,  il  qual  raccoglie 
Dadorata  Adelaide:  la  riveggo. 

Precipito  a’  fuoi  piè;  l’acciaro  impugno. 

Al  tiranno  Idol  mio  l’ offro  ,,  ah  crudele 
„  Tu  nel  mio  fen  Io  immergi  sì,  ch’io  mora., 

„  Opra  è  degna  di  te  Giugno  il  Conforte, 

Si  lancia  furiofo,  e  inferri  minaccia: 

Pari  trafporto  ci  fofpinge,  e  pari 
La  fete  di  vendetta  è  in  ambo  i  petti . 

Grida  Adelaide,  e  balza  all'ira  in  mezzo. 

Urta,  penetra;  il  noftro  fdegno  crefce 
Dell’amate  fembianze  al  noto  lume. 

Son  reciprochi  i  colpi  infra  i  rivali; 

Egli  colar  fà  il  fangue  mio,  e  vendetta 
Cerco  nel  fuo  ,  l’incalzo,  e  gli  apro  il  fianco» 
Cade  .  .  Adelaide  allor  „  vantati  Uom  prode)  * 
„  Gridò  .  .  Và  ,  fuggi  cc  :  Ed  io  ragione,  e  fenfi 
Perdo  ad  un  tratto  ;  e  poi  di  moto ,  e  voce 
Privo,  e  intrifo  nel  mio  fangue  fon  chiufo 
In  baffo  career,  dove  morte  attendo 
Dal  ferro  del  Carnefice.  La  notte 
Compito  avea  già  mezzo  il  corfo  ;  afcoltp 
Aprirfi  la  prigion  „  Ricevi  il  pronto 
„  Ajuto  ;  vieni;  tu  mi  fiegui ,  e  fuggi  cc 
Mi  dille  voce  feonofeiuta,  e  aggiunte, 

5C  Rivale  è  chi  ti  falya  „  ed  un  Rivale 
Sei  tu  ?  .  .  ma  è  già  lontano.  A  tanti  affanni 
Mancava  anche  il  folletto!  e  quella  io  porto 
Furia  con  me,  crudel  fra  le  più  crude 
La  fredda  gelosìa  ! 

Il  P.  Abate. 

Da  quante  infìdie 

Circondato  è  il  mortai ,  che  più  infelice 
Divien  con  antepor  la  baffa  terra 

Al 
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Al  Ciel,  che  a  fe  Io. trae!  figlio  ne  fai 
L’amaro  efperimento!  E  come!  ancora 
Giovili  così  l’iniqua  forte  .  .  * 

F.  Arsenio* 

Detta 

Mi  fà  nemica  dalle  falce!  il  meno 
Di  lei  ti  ditti,  ed  il  maggior  n’afpetta; 

Io  fventurato  Amante  fuor  di  fenno 
Perdutamente  accefo  apprendo  *  o  Dio! 

Che  un  barbaro  marito,  e  in  un  felice 
Dalle  ferite  rifanò;  e  che  al  pianto 
Adelaide  per  Tempre  è  condannata! 

Io  la  guidai,  folle!  alla  tomba  «  *  e  privò 
Di  tanto  ben,  fmarrito,  ad  ogni  furia 
M’abbandono,  e  non  fpero  altro  conforto 
Se  non  fra  T ombre,  ed  i  fìlenzj;  {frano 
Piacer!  che  pafce  l’acerbo  tormento! 

Splendor,  langue,  tefori  ,  amici,  tutto 
Io  lafcio  .  .  anche  una  Madre  .  .  e  ignoto  lungi 
A  feppellir  vado  l’  eftremo  affanno  * 

Cupo  deferto,  orrido  fcoglio  cerco: 

Qual  antro  é  mai  fatto  al  mio  duo!  conforme 
Tacito  ofcuro  ove  m’aggiri,  e  in  quello 
Solitario  felvaggio,  e  fenza  pofa 
LTmmagin  cara  contemplando  io  viva? 

Alfin  mi  fcuoto  .  .  mi  rammento  ...  il  Cielò 
Che  benigno  m’ifpira  all’uopo  addita 
Venerabil  foggiorno;  in  etto  alberga 
Penitenza,  terror,  digiuno,  auftero 
Silenzio,  ed  ivi  fra  i  Sepolti,  e  l’Urne 
S’alza  di  morte  la  perpetua  infegna. 

Codefto  .  .  efclamo  .  .  è  il  degno  mio  Ricettò  . 
(  Colle  lacrime  mie  ben*  io  purgai 
Queft’empj  miei  penfier!  )  :  là  dentro  i  pianti 
La  mia  triftezza  e  una  fatale  Immago 
Chiuder  fi  denno;  ivi  Adelaide  n’abbia 
Secreto  omaggio,  ed  incettante,  e  i  voti 

Della 
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Della  mia  tenerezza  ivi  riceva, 

Ch*  ella  il  Nume  farà  eh’  io  folo  adori  ,  „ 

Tant’ accecato  ero  io  dai  mio  delitto! 

Pien  delle  fcellerate  idee  qui  vermi: 

Tu  m’afcoltafti ,  e  il  reo  perpetuo  ardore 
Veftifli  agli  occhi  tuoi  di  finto  zelo. 

Che  prefentò  fol  l’ingannevol  forma. 

Giurai  le  voftre  leggi  :  al  mio  foccorfe 
Chiamai  quefta  ragion  fallace  5  in  oggi 
Fatto  fiftema,  anzi  fantafma  vano, 

Steril  Filofofia  che  al  mal  non  giova. 

Scopro  i  vani  fofifmi,  e  il  debil  lume 
Che  in  vece  di  calmar,  gli  atfanni  irrita. 
Ch’anno  i  miei  dì  principio,  e  fin  nel  duolo  à  . 
Religione  mi  fveglia,  e  rocchio  ad  efifa 
Fievol  quantunque  or  fi  rivolge,  ed  alzar 
Raggio  trionfator  vivo  s’inoltra, 

F’  Alma  rifehiara ,  la  trafporta ,  e  vince  ; 

Scende  il  rimorfo,  e  amor  d’un  Dio  pietofo 
Salutevol  foccorre ,  e  me  penetra 
Verace  pentimento  .  .  ma  non  anche 
Padre  è  domato  quefto  cor:  vi  feerno 
Nimici  in  lui  polenti,  ed  arde,  e  ftride 
L’antica  fiamma:  il  feduttore  oggetto 
Indomabil  tiranno  mi  combatte. 

Mi  perfeguita,  e  Torme  iftefle  calca 
Da  me  fegnate;  e  in  fin  su  quefta  fofia 
Ognor  l’incontro,  ove  il  mio  fatto  attendo, 

E  le  fembianze,  amabili  fembianze 
Adorne  Tempre  di  fplendor  novello 
Si  portan  feco  i  miei  fofpiri ,  e  il  pianto . 

Mi  umilio  fino  a  terra  .  .  O  mio  foftegno 
Confolator  di  mie  miferie,  il  braccio 
Che  protegger  mi  dee  (tendimi,  e  preda 
A  me  conforto ,  e  aita  .  .  . 

Il  P.  Abate. 

O  figlio,  un  Dio, 


Non 
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Non  il  mio  braccio  domar  deve  quello 
Tuo  fier  nemico.  Iddio,  che  ti  difende* 

Nò,  non  permetterà,  che  tu  rimanga 
Vinto,  e  foggetto  a  si  coipevol  giogo, 

E  darà  pace  alla  ragion  turbata; 

Sol  dopo  la  battaglia  è  preparato 
A  chi  vince  il  trionfo,  e  quello  afpettà 
1  nollri  sforzi;  lacrime,  preghiere 
E  follecito  ardir,  pugnar  fa  d’  uopo 
Nel  vincer  indefelìo,  e  quindi  tua 
Sarà  la  palma.  Figlio,  oh!  còme  fei 
Più  caro  a  quello  fen  ^  da  che  ver  la  Hi 
In  lui  lineerò  ogni  tuo  error .  Nel  Chioflro 
Nò,  non  fei  fold  a  fofpìrar  d’affanno; 

Frà  l’ ombre ,  e  i  morti ,  ògnor  fepolto ,  fente 
Pari  cordoglio  Frate  Eutimio,  e  in  lui 
Crefce,  s’addoppia  la  triftezza.”  Il  tempo 
Delle  provate  Leggi  al  termiti  giunfe, 

£  preparato  è  il  Rito  onde  ei  fi  llringa 
Al  Sacro  voto,  ed  ei  languendo  more.’ 

Ignota  è  la  cagion  di  quel  che  i’ange 
Incettante  dolor  *  .  lovente  i  palli 
Accompagna  di  te. 

F.  Arsenio. 

Nutre  il  fuo  duolo 

Quello  fquallido  afilo  .  .  a  me  vicino 
Singhiozza,  e  geme,  e  da  profonda  piaga 
Trafitta  ha  l’alma  .  .  del  fuo  pianto  irriga 
La  folfa  mia  «  »  ora  un  defir*  interno 
M’invoglia  a  ricercar  l’origin  vera 
Onde  agitato  è  del  fratello  il  core  .  < 

Viva  parte  ne  prendo,  e  raffrenarmi 
Pollo  appena  !  ma  fuddito  all’  efatta 
Legge  io  ferbo  il  filenzio. 

Il  P.  Abate. 

Ed  il  filenzio 

Pafce  Io  fpirto  folitario,  e  quello 

£)o- 
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Dover  fermo  è  di  noi .  Ma  pur  qui  giunge 
Uno  ftranier,  e  forfè  il  Ciel  vel  tratte; 

Fervido  ei  chiede,  che  qualcun  di  noi 
In  fecreto  lo  vegga,  e  infierii  l’afcolti. 

10  confecrato  in  verde  etate  al  Santo 
Miniftero,  calcai  per  tempo  breve 
Del  Secolo  la  via  :  tu  che  d’ a  (Fai 
Più  efperto  fei  di  me,  che  tal  ti  fero 

La  tua  vita,  il  coftume,  e  ì  lunghi  affanni. 
Porgili  aita  .  Poiché  pria  fedotto 
Da  fregolati  affetti  ora  conofci 

11  Mondo,  gli  error  Tuoi,  e  le  fallaci 
Immagini  dei  ben  fallo,  e  i  veri  mali; 

Lo  ftudio  adopra,  e  la  beneficate 

Per  dar  calma  ad  un  cor;  tu  lo  confola: 

La  prima  legge  noftra  è  caritate 
Sì  che  fi  giovi  altrui:  io  fciolgo  intanto 
Il  facro  freno,  che  a  tacer  ti  legai 
Parla  con  lui;  mentre  agli  altari  io  vado 
De’  mortali  ad  offrir  gli  incenfi,  e  i  pianti. 

F.  Arfenìo  fi  profira  » 

SCENA  III. 

F.  Arsenio  solo. 

UNo  Stranieri  ed  io  vederlo  .  .  ahi  vifta 

Troppo  importuna!  oimè,  fecurvo,  eopprettb 
Come  fon'  io ,  de’  mali  fuoì  dal  pefo 
Quefto  mortai  !  .  ,  (  e  chi  è  colui ,  che  in  terra 
Viva  fcevro  d’affanni?  )  fe  la  dura 
Sorte  lo  preme,  e  fua  vittima  il  rende; 

E  s  egli  ha  d’uopo  di  pietofa  mano 
Che  riftoro  li  porga,  e  difacerbi 
Le  ognor  vive  fue  pene;  e  qual  d’  Arfenio 

Spe- 
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Sperar  fòccorfo?  ed  io  potrò  far  lievi 
Le  pene  fue,  io  ch’ò  le  mie  sì  gravi? 


SCENA  IV. 


F.  Arsenio,  D.  Gabbri  eleo. 

Mentre  che  F .  Ar ferito  recita  gli  ultimi  verfi  ,  efce 
dall'ala  deftra  del  Cbioftro  un  Forefiiero  con¬ 
dotto  da  un  Religiofo  :  Secondo  Pufy  della  Trap - 
pa  li  fa  dei  cenni  per  indicarli  F .  A  r ferito  : 
Quefto  Religiofo  lo  lafcia  su  la  Scala  dopo  effdrfi 
pro/irato  dinanzi  a  lui .  F.  Arfenio  non  vede  D. 
Gabbriello  che  fcende  ;  guarda  all'  intorno  ;  fi  fer¬ 
ma  di  quando  in  quando  sù  dei  gradini ,  e  p$~ 
re  forprefo  da  una  fpecìe  di  terrore . 

D.  Gabbriello. 

Su  ì  fcalìrit ,  e  fermandofi  inter  rottamente  confiderai 
do  il  fotterraneo . 

STupido  redo,  confufo,  ed  oppreflfo! 

Religion  qui  le  virtù  forpaffa! 

A  ptofari  occhio  9  o  Dio!  qual  vifta  orrenda!’ 

Qui  r  Uom  fi  flrugge  .  .  e  l' impoflìbil  tenta  .  . 
Che  oggetti  mai  !  legge  ad  alta  voce  le  ultime  paro  fa 
dell'  Ifcrizione .  di  Verità,  e  di  Morte  .  * 

Tremende  note!  .  in  sì  fanelli  luoghi 
Miraeoi  raro  di  poter  fupremo , 

La  natura  s’ ellolle  oltre  fe  fletta! 

Scende  :  negli  ultimi  verfi  s'  avanza  .  F.  Arfenio 
vedendolo  ,  corre  a  proflrarfi  .  D.  Gabbriello  P 
impedì fee  con  forza  3  e  fi  profila  egli  ftejfo . 

O  buon  Padre!  che  fai?  a  te  dinanzi 
Tocca  al  baffo  mortai  proftrarfi  .  .  o  Eroica 
Nuova  umiltà  !  .  Spettacoli  fublimi  ,  , 

Né  d’umana  virtù  fegni  fon  quelli.  .  S'inoltra, 
Dopo  due  anni  in  un  vicin  Cartello 


i 
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Un  fier  dettino  i  mali  miei  rinchiufe: 

Là  colla  folitudine ,  e  col  tempo 
Raddolcirli  fperai:  e  domar  anco 
Un  trafporto  fatai ,  e  vincitrice 
La  mia  debii  ragion  render  del  core! 

Ognor  trafitto  più,  rimedio  io  cerco 
Fra  quelle  anime  pure ,  ove  a  me  porga 
Religion  provida  aita,  e  arrefti 
Quel  velen  che  la  mia  piaga  inafprifce. 

F.  Arsenio. 

j  ultimo  verfo  ojjerva  D.  Gabbriello  con  atten¬ 
zione ,  che  fempre  crejce ,  e  dice.  (  a  parte .  ) 
D.  Gabriello!  .  .  è  dettò  .  .  il  buon  Germano 
Dello  fpietato  Conforte!  .  . 

Andando  verfo  dì  lui  con  trafporto . 
Adelaide 

Che  fà?  .  refpira  ?  .  penfa  più?  .  ma  dove 
Mi  perdo  .  .  o  Cieli  .  . 

D.  Gabbriello. 

Efamìnando  anch'  Egli  F.  ^Arfenio. 
Tu  conofci  .  .  forfè  .  . 

Le  fembianze  foq  certe  .  .  il  Conte!  .  . 

F.  Arsenio. 

Qui 

Spogliali  il  fallo  di  vana  grandezza. 

Tai  nomi  .  .  .  Frate  Arfenio  qui  fol  vedi; 
L’ultimo  fra  i  mortali,  e  infiem  fra  quelli 
Il  più  infelice . 

D.  Gabbriello. 

Sempre  offervandolo  l 
Non  m’inganno  .  .  debbo 
Fede  prellare  agli  occhi:  appena  io  pollò 
Dalla  forprefa  riavermi  .  .  Come!  . 

Qui  .  .  frà  ruvide  lane?  .  Egli  .  .  Ruggero! 

F.  Arsenio. 

Egli  .  .  Egli  fletto  a  trionfar  qui  venne 
D’invincibi!  Tiranno,  a  viver  fermo 

C 


Ed 
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Ed  a  morir  d*I  taciturno  Chioftro 
Nell’ofcuro  foggiorno,  al  Mondo  tutto 
D’ involarli  cercando.  Egli  che  in  mezzo 
Ai  rimorfi,  alle  preci,  al  pianto  ancora 
Vie  più  s’infiamma  nel  vietato  ardore; 

Egli  che  adeflo  ancora  è  a  Dio  fpergiuro  .  I 
Ma  tu  che  tardi  ?  Se  poflibil  fia 
D’accrefcer  i  miei  falli  accendi,  attizza 
L’illegittimo  fuoco  .  •  ardifci  al  fine 
Rammentar  Adelaide  .  .  Ah  no!  bandirla 
Tenta  anzi  dal  mio  cor  .  .  no,  non  parlarmi 
Di  Lei  che  nulla  afcoltar  voglio  .  .  dimmi 
Soltanto,  fe  tu  il  fai  .  .  fe  il  puoi  .  .  di  quella 
Scorrono  i  giorni  più  fereni  almeno?  . 

Le  grazie,  e  i  vezzi  ...  e  dove  J’ empia  fiamma 
Vergognofa  mi  porta?  .  . 

D.  Gabbriello. 

(  Con  prepezza,  ) 
Ahi  ferban  anco 

La  perìgliofa  lor  forza  natia  .  * 

Ma  tu  ai  un  K  ival . 

F.  Arsenio. 

Che  dici  ?  (  a  parte  )  ah  quella 
E’ la  perfida  man  che  mi  foccorfe. 

Perchè  viveffi  ognor  fra  ftrazj,  e  pene!  , 

Ma  quel  Rivai  tu  mi  palefa  .  . 

D.  Gabrriello.. 

Noto 

A  te  farà  il  Rivale  .  .  e  forfè  ei  fora 
Di'  tua  pietà,  di  tua  gìufiizia  degno; 

Amor  s’univa,  e  fpeme  a  farmi  cieco. 

Già  preffo  era  a  falir  1’ Aitar  d*  Imene  * 

Ma  crudel  mano  dei  Congiunti  m’urta, 

Rifpinge,  e  rompe  il  preparato  nodo. 

In  tanto  il  mio  Germano  al  colmo  è  giunto 
De’  Voti  fuoi  ;  quantunque  un  tanto  bene 
Di  pofiedsr  indegno,  avea  la  fede 
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D’ Adelaide  ottenuta:  Allor  la  vidi. 

Beltà  modella,  e  in  un  languente,  e  tri  da, 

(  E  la  triftezza  fua  ,  che  il  cor  penetra  ) 
Tutto  prefenta  al  mio  forprefo  fguardo, 

Un  oggetto,  che  incanta.  Io  da  amor  colto 
Facilmente  ad  Amor  aperti  il  varco. 

Nè  cercando  fchiarir  nella  mia  mente 
Se  m’iftigafle  Amor  antico,  o  nuovo. 

Al  naturai  desìo  cedei,  parlai 
A  lei  d1  ogni  mio  male.  Ode,  e  compiange 
11  mio  fato  Adelaide  .  .  Ed  io  fovente 
La  riconduco  fui  racconto  i IlelTo  ; 

Indi  foggiungo.  I  Genitor  crudeli 
Di  quella,  del  mio  cor  unico  oggetto, 

Sordi  al  pianto  di  lei  l’anno  già  llretta 
Ad  altro  nodo  ,,  Stretta  ad  altro  nodo!  <c 
Allor  grida  Adelaide  ,,  Eli’ è  ben  degna 
„  Che  fi  compianga  il  fuo  deflino:  oh  quanto 
„  E' Il  tìnger  duro,  ed  il  tener  naftofla 
„  L’interna  guerra,  e  la  tradita  fede! 

,,  Che  orribil  pena  è  la  neceflìtade 
„  Che  porta  un  cor,  che  dà  tributo  ad  altri 
,,  Nel  feno  d’uno  Spofo,  i!  quale  ignora, 

„  Ma  che  riceve,  un  ben  fìcuro  oltraggio.  <f 
Nel  proferir  i  medi  accenti ,  in  damo 
S’occulta  il  pianto,  che  Pillando  cade, 

E  pregio  acquida  dal  cadérle  in  feno. 

Io  l’adultera  fiamma  alfin  conofco 
Amando  del  German  la  Spòla,*  refo 
A  me  delfo  in  orror,  i  miei  rimordi 
M’  erano  cari  .  .  allora  un  furor  cieco 
Come  fai ,  ti  condutfe  al  fatai  punto 
In  cui  nella  prigion  chiufo  tu  fodi . 

Adelaide  piangente,  e  iniìem  piu  bella 
A  me  rapida  vola  „  a  te  foccorfo 
„  Chieder  ofo  .  .  mi  di  de  .  .  l’infelice 
„  Rugger  ritogli  alla  vicina  morte; 
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s>  Troppo  te  filmo,  onde  fidarmi  poffo 
Svelandoti  qual  fia  quello  mio  core. 

„  Sappi  che  Amor  .  .  lo  move .  .  io  non  t’  afcondo 
„  Nè  la  fventura  mia,  nè  il  mio  delitto  cc 
Poi  fra  i  pianti ,  e  i  fofpir  ;  feguì  „  ma  il  mio 
„  Fuiiello  error  non  accecommi  appieno  , 

„  Ch’alia  virtù  di  te  fidai  me  fi  ella  . 

„  Libero  fia  .  .  di  me  fcordifi  .  .  e  lafd 
„  Me  dolente  .  .  il  dover  mio  t’afiicura 
„  Che  morir  io  faprò  .  .  .  “  Qui  l’interruppi: 

„  T’obbedirò  .  .  vado  a  falvar  la  vita 
3,  Ad  un  Rivai  *f.  Afpro  imponendo  il  freno 
Ai  ribelli  defir,  la  prigion  t’apro 
E  fcorta  fono  alla  tua  fuga  io  ftefiò. 

Che  infolito  piacer  mi  diede  allora 
Sì  magnanimo  sforzo!  Ah  che  virtude 
Gli  animi  alletta  ,  ed  il  feguirla  è  dolce! 

Torno  a  lei  3,  ceffi  il  tuo  dolor  eh’ è  falvo 
„  Chi  già  bramafti:  ed  or  fon’ io  che  imploro 
„  Per  mercede  da  te  quel  che  hai  cercato 
„  Da  me  filenzio  eterno.  Il  sò,  potei 
„  Offender  te,  ma  un’amiftade  pura 
„  Riparerà  l’audace  error  d’un  lampo  <c 
Dal  foco  infame  troppo  accefa  l’alma 
Nell’error  primo  ricadea ,  deftava 
Debil  ragion  mal  grado  fuo  guerra  afpra 
Al  cor;  nè  mai  vincendo,  era  più  fianca  . 

Seppi  fuggir,  ma  inutil  fuga!  io  porto 
Meco  l’amore  nel  fedotto  petto: 

Trionfarne  fà  d’uopo,  e  da  un  Rivale 
Nel  conflitto  inegual  Vittoria  afpetto. 

Che  per  lui  Religion  dominatrice 
Dei  miei  fenfi  ribelli,  a  me  dia  lena. 

Me  loffenga,  rifehiari,  e  al  fin  confoli! 

F.  Arsenio. 

Generofo  Rivai!  .  che  intefi!  .  ah  tanta 
Virtude  mi  forprende  .  .  e  tu  foflieni 
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La  debolezza  mia;  eh’ a  me  fol  tocca 
Sagrificar  sì  (celleràri  amori. 

E*  ver  che  Religion  ci  porge  ajuto. 

Ma  alla  voce  del  Ciel  Tempre  io  refifto! 

S’arma  il  mio  braccio,  ed  a  pugnar  s’accinge 
Contra  la  delira  onnipotente.  Il  Tento, 

Lo  sò  ch’offendo  Dio  fteffo,  e  il  tradifeo 
In  quello  punto  .  .  D’  Adelaide  in  line  .  . 

Più  non  ne  parlerò  .  .  tutto  mi  paffa 
Atrocemente  il  cor  Tenfìbil  troppo, 

E  li  rinnova  la  non  Talda  piaga . 

(  Fa  qualche  paffo  avanti  ) 
Avvi  un  mortai  fra  noi ,  che  il  nollro  giogo 
Rigido  troppo  di  portar  fa  pruova; 

Quelli  con^e  noi  forfè  è  obbietto,  e  fcherno 
D’iniqua  forte  .  .  e  d’un  amore  infano 
Vittima  fventurata;  il  Tuo  dellino 
Frà  il  taciturno  orror  de’Chioflri  anch’egli 
Venne  a  celar  .  .  non  sò  .  .  que’fuoi  fofpiri  .  . 

Ed  i  sì  lunghi  gemiti,  pietade 
Dellando,  in  me  rinforzali  la  mia  pena . 

Par  che  me  cerchi  .  .  e  poi  mi  fugge  .  .  in  fuo 
Favor  mi  fento  prevenir;  vorrei 
La  cagione  feoprir  del  fuo  tormento. 

Ma  vano  è  il  defìr.  mio  .  .  legge  preferiva 
Un  perpetuo  fìlenzio,  nè  già  mai  .  . 


C  * 
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SCENA  V. 


F.  Arsenio,  D.  Gabbriello,  F.  Eutimio. 

Otte  fi'  ultimo  nel  finir  la  Scena  precedente  ficende 
dalla  Scala  finiftra  ;  pare  che  cammini  con  pe¬ 
na  ,  vede  F.  lArJenio  ,  alza  le  mani  al  Cielo  , 
e  le  Inficia  ricadere  giunte  infieme  ,  poi  ne  po¬ 
ne  una  fini  core  ;  fi  fierma  ,  come  cppreffo  dal 
dolore  i  contìnua  a  ficendere  ,  fa  qualche  pajfio 
fiulla  Scena  ;  non  fi  vede  la  fiqccia  del  Religio - 
fio ,  poiché  coperto  dalla  fiua  foggia  di  vefiire  . 
Fr.  Arsenio. 

ECcolo:  ahi  vifla  !  onde  fon  modo!  .  e  Tempre 
Scopo  io  fa<ò,  mio  Dio  di  nuovi  colpi? 

F.  Eutimio  fi  fir  afeina  ver  fio  la  fiojfia  defi  inai  a  per 
F.  jLrfienio . 

D.  Gabbriello. 

Volgendo  gli  occhi  verfo  F.  Eutimio . 

Deve  và  egli? 

F.  Arsenio. 

Alla  mia  fotta. 

D.  Gabbriello. 

O  Cieli  ! 

Che  dì  tu  mai  ?  Quetta  .  .  . 

F.  Arsenio. 

Mo fir  andò  la  fiojfia  . 
Sì:  etta  è  la  meta 
Dove  anno  fine  le  feiagure,  dove  _ 

Si  dileguano  ahi  latto!  i  vani  fogni. 

Io  là  fra  poco,  e  forfè  in  queft’iftante, 

(  li  viver  è  per  me  sì  grave  pefo  ) 

Di  cinque  luflri  li  fotterti  guai 
Vedrò  lepolti  ai  fin. 

F.  Eutimio  confiderà  la  foffd  di  F.  t Arfenio  con  ta¬ 
le  attenzione  ,  che  fiembra  partir  dal  core  ;  al¬ 
za  le  mani  al  Cielo  ,  le  fiende  verfo  la  fofifia  , 
le  unifice ,  e  poi  guarda  F.  xArfiemo . 

Co- 
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Cosi  la  legge 

Al  folltarj  Impone:  e  coraggiofa 
Delira  formar  a  fe  dee  quell’ afilo. 

Con  tenerezza . 

Quello  .  .  ove  il  core,  ah!  non  potrà  più  amare! 
Io  qui  preparo  il  mio;  l’altro  è  d*  Eutìmio, 

Di  quello  sfortunato . 

F.  tArfenio  lo  ojferva  fempre  ;  le  vede  pigliar  la 
marra  full' orlo  della  Fojfa. 

E  qual  lo  move 

Strana  cura  ,  o  pietà!  rifparmiar  forfè 
Ei  penfa  a  me  1* orribil  mia  fatica? 

D.  G  4  B  B  R  I  E  L  L  O. 

'Riguardandolo  Egli  pure  • 
Sente  i  tuoi  mali  .  .  e  teco  li  divide! 

F.  Arsenio. 

Lo  ìlr amento  di  morte 

Eutimio  ha  voluto  dìverfe  volte  fervirfi  della  mar¬ 
ra  ,  ed  altrettante  gli  e  sfuggita  delle  mani . 

Ah  che  gli  sfugge 

Dalla  debile  mano  .  . 

F.  E  u  t  i  m  i  o  > 

V  ha  lafciata  cadere  finalmente ,  e  gettando  un  prò - 
fondo  fofpiro . 

Ah! 

F.  Arsenio. 

Ma  qual  gemito! 

D.  Gabbriello. 

Con  trafporto . 

Voce  che  mi  ferifee!  .  e  non  è  dato 
Saper?  .  . 

F.  A  r  s  e  n  i  o. 

F.  Eutimio  fa  qualche  paffo  verfo  F,  ^Arfenio . 
Eì  viene! 

F.  t Arfenio  gli  va  incontro ,  ma  F.  Eutimie  dopo  ef - 
ferfì  voltato  verfo  F.  [Arfenio  fofpira  forte  ,  Ji 
ritira .  F.  Arfenio  gli  dice  con  dolore . 

C  4  E  tu 
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E  tu  mi  lafci  .  .  o  Dio  I 
Rompo  i  miei  voti  .  .  e  il  fìlenzio  .  . 
a  D.  Gabbriello  con  vivacità  che  vuoi  feguitare  F. 
Eutimia* 

T*  arrefta . 

F.  Eutimio  f 'alita  la  Scala  medefima  ,  allorché  c  in 
faccia  all'  *Ala  di  contro  fi  volge  ,  guarda  F, 
lArfenio  \  alza  le  mani ,  e  parte . 


V  t  .  i  ^  .  Vi  -  Vv  ■  Vv  ■<  ^  Vv  Vi  V\  ^N.v  ^ 
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SCENA  VI. 


F.  Arsenio,  D.  Gabbriello. 
F.  Arsenio. 

Fermando  D,  Gabbriello  ,  ci?<?  t«o/  feguitare  F* 
Eutimio . 

NO,  noi  feguir,  la  noflra  legge  il  vieta. 

Vengono  verjo  il  profcenio . 
Ch’io  pianga  innanzi  a  te  l' ultima  volta. 
Commoffo  a  prò  dell’infelice ,  i  cali. 

Il  fuo  deftin  fatai  desìo  m’accende 
Di  penetrar:  moto  confufo  m’agita 
Mi  turba  .  .  e  la  crudel  forte  che  Tempre 
Mi  perfeguita  ,  crefce,  e  più  s’irrita  . 

Lafciami  in  pace  .  .  Amico  .  .  e  come,  e  quale 
Poffo  recarti  ajuto?  .  .  eflcrti  efempio 
Sol  di  morir  è  tutto  quel  ch’io  poffo. 

D.  Gabbriello. 

Voglio,  che  tu  ben  mi  conofca  :  è  poco 
Ch’io  me  combatta,  e  che  opinato  cerchi 
Un  affetto  domar,  che  mi  1  u finga  ; 

Tentar  faprò  sforzo  più  grande,  e  ad  orta 
Di  te  .  .  di  me  potrò  giovarti.  Io  vinco 
Amor,  che  il  nega 3  e  fol  l’onor  mi  guda. 

Scrit- 
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Scrìtto  fedele  ad  Adelaide  giunga  •  • 

Sappia  .  .  . 

F.  Arsenio. 

Con  vivacità 
Che  moro. 

D.  Gabbriello. 

Lo  flejfo 

E  che  tu  l’ami. 

F.  Arsenio. 

°  Dio  ! 

*  Che  di  celli?  Chi!  .io!  .  ed  io  potrei 
Quello  foco  nutrir?  .  eh’ ove  dirtrutto 
Elfer  dovrìa  da  te,  crudel,  lo  fvegli! 

E  tu  ...  tu  quel  farai  che  mia  virtude 
Piu  deggia  paventar!  .  ancor  t’afcolto  .  . 

Nè  ti  fuggo  per  fempre?  .  O  Dio  pietofo 
Toglimi  agli  occhi  fuoi  .  .  feorgi  i  miei  palli  .  . 

Fa  qualche  pajjo  per  partire . 

D.  Gabbriello. 

Ma  tradir  la  vorrai,  quando  vicina 
Alla  tua  Genitrice  ... 

F.  Arsenio. 


Ritornando  con  tra/porto , 
La  conofci  ! 

E  vive  ancora! 

D.  Gabbriello. 

Solo  il  Padre  tuo 


Rapi  la  morte. 

F.  Arsenio. 

O  Ciel!  tu  mel  toglierti  .  . 
D.  Gabbriello. 

Dagli  fdegni,  dagli  odj  alfin  fpogliato 
Un  tardo  pentimento  il  viver  chiufe. 

Le  tue  avventure  Egli  ignorando  allora, 
Pietofo  in  pianger  il  perduto  figlio 
S’accufava  qual  reo  della  fua  morte. 

Or  dell’ afflitta  Genitrice  il  duolo 
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Sola  Adelaide  frema,  e  la  conforta  .  ; 

F.  Arsenio. 

Mia  Madre  .  .  Adelaide  .  . 

D.  Gabbriello.' 

Il  duol  le  unifce: 

Chi  ti  può  trattener?  là  corri,  e  tergi 
Quell’ inefauflo  pianto:  ed  a  me  folo 
Cara  fia  quella  lacrimevol  fede. 

Nel  rifentir  la  tenerezza  antica 
Non  incerta  Adelaide  .  .  . 

F.  Arsenio^ 

Il  cammin  dritto 
Ch’  io  fmarrifca  tu  cerchi ,  e  più  pefanti 
Render  così  le  mie  catene. 

D.  Gabbriello. 

Ignori 

Tu  forfè,  che  il  quart’anno  è  ornai  compiuto 
Dacché  l’oggetto  ad  ambedue  sì  caro 
Spezzato  vide  l’abborritQ  laccio? 

Che  del  Germano  mio  morte  immatura  .  ^ 

F.  Arsenio.  Con  forza 
Dunque  Adelaide  .  . 

D.  Gabbriello.  » 

E’  fciolta. 

F.  Arsenio.  Difperato 
Ed  io  fra  ceppi  ! 

Gran  Dio  non  fono  ancor  mifero  affai! 

Dunque  potrei  dirle  ch’io  l’amo,  e  eh* Ella 
Governa  il  mio  definì  arbitra?  e  fora 
Per  me  felicità  l’amarla  fempre. 

Nè  che  fù  fpenta  mai  la  prima  fiamma  .  ; 

A  D.  Gabbriello,  Ritirati  crudel  ,  da  me  t'invola 
Perchè  mi  togli  dal  felice  inganno? 

Tu  le  mie  furie  addoppi,  e  *  miei  tormenti; 

E  degna  d’un  Rivai  quella  è  mercede. 

D  Gabbriello. 

Come!  fei  forfè  ai  voti  {fretto?  .  , 

F.  A  r- 
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F.  Arsenio.’  Furiofo 

Eterni 

Son  quefli  .  .  eterna  fia  l’afpra  irìia  doglia! 
Barbaro  .  .  oimè  qual  morte  ora  mi  drazia! 
Quattr*  anni  ho  combattuto  il  mio  dettino, 

E  ritardai  quel  fin  tremendo  ,  in  cui 
Dovea  gravarmi  infopportabil  giogo. 

Ove  l’amor  .  .  la  fpeme  .  .  ove  la  fpeme 
Dall’egro  cor  dovea  fuggir  per  femore. 

Ai  fin  compito  è  l’anno  da  che  femmi 
Stringer  l’ira  celette,  e  il  voto,  e  il  nodo  .  ^ 
Defedato  mio  nodo!  .  E  allor  ch’io  manco 
Sotto  T  enorme  intollerabil  pefo. 

Qual  fulla  foffa,  già  ad  entrarci  in  moto 
M’arrefla  il  patio,  inafpettata  [mmago? 

Perchè  io  muoja  piu  mìfero,  Adelaide 
E’fciolta  .  .  m’è  pietofa  .  .  o  Cieli  .  .  e  l’amo^ 
Ardono  sì  tutti  i  miei  fenfi:  io  giorni, 

E  notti  efclamo  .  .  fi  divora,  e  drugge 
Qued’alma  difperata  .  .  il  Ciel  nè  a  Lei, 

Nè  alla  mia  fiamma  piu  comanda  :  in  terra 
Non  v’è  delitto,  che  m’arredi:  cedo 
Alle  mie  furie,  ed  all’ amor  .  .  l’amore 
Che  m’accefe  continuo,  e  m’arde.  Tutti 
Gli  affetti  onde  s’ inebria  il  cor  che  ferve 
Rendon  piu  vivo  il  mio  trafporto  .  .  ah  moffra 
Pietà  d’un  difperato  .  .  non  lafciarmi  .  . 

Fà  eh’  io  ti  vegga  ancor  .  .  ti  parli  .  .  In  quedo 
Loco  .  .  decidi  .  .  fe  debbo  .  .  Adelaide  .  .  . 

Ah  non  odo  ...  nè  veggo  altra  che  Lei  .  . 

D.  Gabbriello.  partendo 
Quanto  il  compiango! 


SCE- 
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SCENA 

F.  Arsenio  solo. 

HO  nel  mio  cor  l’ Inferno  .  , 

Nè  mi  conofco  più  .  .  Vindice  Nume 
T’arma  contro  un  amabile  nemico  .  . 

Che  adoro  Tempre,*  e  vincerlo  non  pollò. 

A  combatterlo,  o  Dio,  tu  non  fei  troppo. 


Fine  del?  ^ itto  Trìmo  • 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Frate  Arsenio  solo. 
Scende  in  una  fituazione  che  dimoftra  il  fuo  dolore* 
s'  avanza ,  refla  qualche  tempo  in  una  profonda 
opprejfone ,  e  dice . 

QUal  fofco  mi  circonda  orror  di  morte! 

Quel  che  io  voglia  il  fo  io  ?.  fo  quel  che  io  deggia? 
Qui  l’invitai,  D.  Gabbriello  afpetto. 

Ed  or  che  fperar  pollo  ?  e  che  pretendo  ? 

Rompere,  abbandonar  i  facri  nodi, 

E  tradir  quello,  che  giurò  il  mio  labbro? 

E  i  voti  di  natura  ,  ve  quei  del  core. 

Che  puri  un  tempo  fur,  non  nacquer  pria 
Ch’io  mi  ftringelfi  a  sì  abborrito  laccio  ? 

L’  Uomo  è  forfè  uno  fchiavo  incatenato 
Per  decreto  del  Ciel ,  o  pure  ei  foffre 
Per  fua  fiacchezza  un  volontario  giogo? 

Il  Creator  degli  Uomini,  ed  il  Padre, 

Quello  Dio,  che  non  mai  s'ama  abbaftanza  , 

Con  fuo  piacer  forfè  veder  potila 
L’ Immago  fua  dal  duol  trafitta?  e  l’opra 
Di  lui  deftrutta  da  continua  morte. 

Quali  Tiranno,  che  c’infulti,  e  goda? 

Si  nutrirebbe  il^fuo  furor  gelofo 
Nel  pianto  mio?  Per  li  tormenti  miei 
Sarìa  maggior  la  fua  grandezza,  e  omaggio 
Fora  di  fervitude ,  e  di  lui  degna 
Finir  fra, lunghi  ceppi  il  viver  mio? 

Nò,  non  fia  ver;  ripiglio  ogni  mio  dritto,* 

La  cieca  umanità  formar  non  debbe 
Altri  voti  che  per  la  libertade. 

E  per  cogliere  cime!  l’iftabil  lampo 

D*  un  fuggitivo  ben  che  alletta,  e  inganna , 

li  formidsbil  patto  obblìo  :  Adelaide 


Amo , 
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Amo,  anzi  adoro,  ed  ai  ftioi  piedi  io  volo* 

S’un  momento  la  veggio,  ogni  mal  palla  .  * 

Già  l’imprelfa  a  regnar  torna  nel  core 
Amabile  fembianza  ,  e  ne  trionfa: 

Se  del  rinato  foco  il  Cìei  s’offende 
Combatterlo  faprà,  fpegnerlo  ancora  .  .  . 

Siegui,  vile  Ruggero  5  audace  oltraggia 
Un  Dio,  e  le  beftemmie  aggiungi  all’ onte 
E  agli  fpergiuri  !  Apoftata  facrilego 
Fin  dove  un  forfennato  amor  ti  porta , 

Che  tu  domar  non  puoi?  E  tu  t’infingi 
La  catena  fpezzar,  ch’ora  t’annoda? 

Malnato  amore  alla  viltà,  alla  colpa 
T’ incoraggi fce?  Quel  fantafma  vano 
Che  i  lumi  abbaglia,  e  di  virtù  mentita 
Il  nome  vefle,  e  lo  fplendor  fallace. 

Se  l’onor  ti  carpiffe  una  promeffa, 

Rifpondi,  mancherefti  alla  tua  fede? 

E  la  Religion ,  e  del  Ciel  tutti 

Gli  fpirti,  e  Dio  medeimo  col  tuo  labbro 

Proferì  i  voti  .  .  e  tu  tradir  li  puoi  ? 

Se  quel  Dio  non  ti  move  ,  il  qual  ftk  pronto 
A  perdonarti,  il  fulmin  fuo  non  temi? 

Già  fui  tuo  capo  ora  lampeggia,  e  tuona!  . 

Vedi  dal  cupo  orror  forger  di  morte 

Que* neri  fpettri  .  .  ah  mi  s’ avventai!  contro 

Le  pallid’ ombre  .  .  che  torbidi  fgt^rdi 

Pieni  di  fdegno,  e  di  minacce  .  .  voce 

Efce  lugubre  da  quell’urna!  S’apre 5 

Che  veggio!  .  Armando  !  .  lui  .  .  l’ira  lo  fpinge, 

Inveftirmi  difegna  .  .  Ei  s’alza  .  .  ferma  .  . 

O  Padre  .  .  sì  ferma  .  .  Egli  parla  „  E  dove 
,,  Ti  perdi  fciagurato  .  .  dalla  delira 
„  D’un  Dio,  e  dal  feno  t’allontani  .  .  e  penfi 
,,  Franger  quel  nodo,  ond’ Ei  ti  vuol  avvinto? 

,,  Per  cecità  tu  perdi  il  fenno?  in  damo 
11  tuo  decreto  ftride  al  fordo  orecchio  ?  . 
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Già  ti  proferire  il  Ciel  .  .  trema  .  .  l’Inferno 
Rugge  ,  chiede  la  fua  preda  .  .  e  l’afferra  .  .  <c 
Che  mai  farò?  .  fcacciar  l’Immagin  cara  .  . 

Un  immortai  amor  fveller  dal  petto  .  . 

Un  obbietto  obbliar  .  .  il  qual  contende 
E  vuol  col  Ciel  divifo  ogni  mio  voto!  . 

Che  diffi?  .  Ah!  eh’ Adelaide  amo  foltanto  .  .  . 
Tu.  Dio  gelofo,  tuoni!  .  e  ben  .  .  m’arrendo 
Ad  ubbidirti,  obbliarla  ,  .  e  morire. 


G  E  N 


I  I. 


F.  Arsenio,  D.  Gabbriello. 
^el  finire  la  Scena  p affitta  ,  fi  vede  D.  Gabbriello 
feendere  dalla  Scala  defira  con  una  lettera  in 
mano  :  alza  gli  occhi  al  Cielo  qualche  volta ,  e 
poi  gli  rivolge  fullofc  ritto  dimofirando  un  gran - 
de  affanno .  5”  avanza  fui  la  Scena . 

F.  Arsenio. 

Vedendo  D*  Gabriello  gli  va  incontro  qualche  paffo . 

DON  Gabriello!  .  donde  avvien  che  in  vifta 
Confuto  e  metto  ila  .  . 

jD.  Gabbriello  tiene  fempre  gli  occhi  falla  lettera  ,  e 
e  fi  va  avanzando* 

Gli  occhi  tien.  fìtti 

Sovra  uno  fcritto,  che  di  pianto  irriga!  - 

Con  trafporto .  Ah  parla  Amico  . .  i  miei  fpirti  agitati .. 

Parla  ,  .  Adelaide  .  .  a  tal  nome  tu  piangi  ! 

D.  Gabbriello. 

Guardandolo  con  tenerezza . 
Ruggero  .  .  Ah  sfortunato! 

F.  Arsenio.  Con  impeto . 
Al  fin  compirci 

D’ immergermi  nell’anima  quel  ferro 
Che  divider  la  dee  .  .  Tu  non  rifpondi  .  . 
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Tu  fegul  a  lacrimar? 

D.  Gabbri  ello^ 

Con  un  profondo  dolore  l 
Ad  ambidue 

Non  retta  che  morir  !  (  a  parte  )  Ma  perchè  fvelo 
Il  trillo  calò  che  amiftà  fedele 
Dee  nafconderli  ognor?  Turbato .  Nel  mio  dolore 
Lafciami  .  .  fon  per  me  fol  .  .  quelli  pianti  .  . 

F.  Arsenio. 

Quel  che  tu  alcondi  in  vano,  il  mio  fpavento 
Accrefce  .  .  Tutte  le  mie  brame  .  .  o  Dio  .  . 
Dammi  codetta  lettera. 

D.  Gabbriello. 

La  nega 

Alle  tue  mani  la  pietà  :  gran  doglia 
Ti  rifparmio! 

F.  Arsenio. 

E  trafitto  elìerne  io  voglio.' 

D.  Gabbriello. 

A  me  tocca  il  foffrir. 

F.  Arsenio. # 

A  me  il  morire. 

D.  Gabbriello.  a  partei 
Che  feci  mai  ?  .  e  partirò  .  .  non  polfo 
Rifol vermi  .  .  e  vibrar  a  lui  del  fulmine 
Improvvifo  non  pofio  il  colpo  diremo  .  . 

F„Arfenio.Non  volger  gli  occhi  più  sù quello  mondo 
Mifero  ,  non  vedrai  altro  che  trilli 
Avvenimenti  .  .  Fa  qualche  pajfo  per  andar  via . 

Audio  Ruggero  .  .  Addio. 

F.  Arsenio. 

Furente  dal  dolore  s'  oppone  non  volendo  Infoiarlo 
partire . 

No,  fcortefe;  no  barbaro  .  .  quel  foglio 
Io  leggerò  .  . 

D.  Gabbriello. 

Fermandofi. 

Difpe- 
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Difperazion  Io  perde  .' 

S’è  ver  che  m’ami;  Jafcia  .  . 

F.  Arsenio. 

10  nulla  afcolto. 

D.  Gabbriello. 

Tu  il  cor  mi  paffi! 

F.  A  r  s  e  n  i  o. 

E  il  mio  tu  ftrazj,  e  f  velli  .  . 

D.  Gabbriello  vuol  partire  1 
Dammi  .  .  tu  parti?  .  eccomi  a’ piedi  tuoi. 

D.  Gabbriello. 

L'alza  con  impeto  3  e  /* abbraccia 
Tu  il  mio  duol  vedi  .  .  Egli  ti  parla  affai. 

» Animato,  ed  appajfionato  . 

Che  mi  dimandi  ? 

F.  Arsenio. 

Con  foco . 

11  fin  di  mie  fventure. 

La  morte:  il  foglio. 

D.  Gabbriello. 

Dandoglielo  anch'egli  con  impeto. 
Ebben:  leggilo,  e  mori. 

F.  Arsenio.  Legge . 

„  Le  noftre  alfin  trovar  vigili  cure 
„  La  nuova  fede,  ove  dimori:  in  eflfa 
3J  A  te  fia  dato,  de’ torbidi  tuoi 
3>  Affetti  vincitor,  viver  tranquillo!  . 

33  Ma  ti  prepara  a  un  fiero  colpo!  Sappi 
33  Un  anno  è  fcorfo  già,  che  ognor  battuta 
„  Dalla  contraria  forte  .  .  e  abbandonando 
„  11  fuo  foggiorno  ufato  .  .  e  piena  fempre 
3,  Dell’amorofa  idea  l’anima,  e  il  core  .  . 

3,  Vittima  del  dolor,  che  la  feguìa  .  . 

„  Finì  di  viver  .  ,.  Adelaide  c*  io  moro. 

Cade  / venuto  [opra  una  delle  Sepolture  de'  Religio - 
fi  ,  le  quali  devono  ejfere  un  poco  alzate  dal 
fuolo  . 

D  D.  G  a  b- 

! 
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D‘  G  A  B  R  R  I  E  L  L  O  . 

Volendo  alzarlo* 

O  Amico!  da  vìrtude  il  tuo  coraggio 
Prenda  faldo  vigor  .  .  io  flelTo  .  .  ah  !  cedo 
Al  violento  colpo  .  .  e  m’abbandona 
Lo  fpirto  .  .  i  (enfi  :  Mio  Rugger  .  già  tinto 
E’ del  pallor  di  morte,  .  .  e  chi  in  tal  loco. 
Pronto  darli  potrà  rimedio,  e  aita? 


S  CENA  II  I. 


F.  Arsenio,  D.  G  a  b  b  r  i  e  l  l  oy 
e  il  P.  Abate. 

Il  P.  Abate. 

Dlfcejo  dalla  parte  defluì ,  giunto  falla  Scena  dice 
a  parte  . 

INdagar  vuò  dello  flraniero  «• 

F.  G  a  b  b  r  i  e  t  l  o. 

Softenendo  F.  * Arfenio ,  e  vedendo  il  T,  orbate  * 

Accorri 

O  Padre,  che  Ruggero  fpira  r  quello 

£* m  terra  la  lettera  ai  piedi  di  F.  ^Arfenio* 
Foglio  .  .  Tanrior  .  .  oimè!  che  dir  tr  pollò? 

F.  A  R  S~E  N  I  Oc 

Rinviene  in  qualche  modo  ,  e  s' alza  alcun  poco  ,  e 
vedendo  il  P.  Jlbate  grida . 

Eli8 è  morta,  o  buon  Padre!  *  Ricade . 

Il  K  Abate. 

Va  per  abbracciarlo ,  e  Joflenerlo  + 
Odi  un  Amico 

Che  del  tuo  mal  fu  a  parte,  e  teco  il  pianfe. 
Pietà  confola  I*  infelice ,  e  rendei! 

Più  fertfibìl  natura,  e  più  perfetta 
Se  ardente  ali8  uopo  altrui  ri  doro  preda . 


Da! 
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Dal  tuo  coplofo  pianto,  io  vengo  molTo 
Ad  afciugarlo,  ed  a  recar  foccorfo 
A  te  che  fui  ferètro  ornai  t'inchini. 

D.  Gabbriello. 

Effondo  verfo  tì  profceniò* 
Come!  Religion  è  fi  benigna, 

Ella  eh* a  me  parea  terribil  tanto! 

La  fama  a  noi,  qual  di fperato  albergo 
Quello  altrove  dipinge  .  .  O  LJomin  ciechi, 

Qui  fi  conofce*  e  ad  amarla  s'impara. 

Il  P*  Abate. 

Quant’è  crudele  degli  umani  errori 
L*  intrecciata  catena  ! 

a  F.  lAvfeniù  $  che  tiene  abbracciato  * 
Alle  mie  cure 

Al  zelo  mio  t'arrendi  alla  mia  voce; 

Da  quel  fiero  letargo  ornai  riforgi* 

F.  A  R  $  E  N  X  O  * 

alzando  fi  uri  poco  4 

Io  1’  ho  perduta  *  .  hai  tu  nuovi  tormenti 
O  inferno? 

Il  P,  Abate. 


Soli  ne  lafcia 


a  D.  Gabbriello  * 


D .  Gabbriello  f  move  per  ritirar  fu 
F.  Arsenio. 

Alzando  fi  fùriofo  * 
Ch'ei  refti, 

O  Padre  e  avanti  a  lui.  .ch’io  pianga .  .0  mora.. 
Tutte  le  colpe  mie  non  sà;  qualch’ ombra 
Credè  in  me  di  virtù  .  .  forfè  me  Rima  .  . 

Sì  .  .  vegga  1’  error  fuo  *  .  fi  difinganni  . 

Ch'egli  ..  tu  . .  Cielo  ..  Inferno,  .-e  ognun  conofca 
Misfatti  cui  non  v’é  perdon:  eh’ un’alma 
il  Senza  rimorfi ,  a  voi  fvelifi  in  quello 

Punto.  Sì,  in  quello,  in  cui  il  Ciel  mi  fulmina 
lo  nudrìa  l’empia  Idea.  Sprezzati  i  voti  i 

D  2 


Cor- 
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Correa  a  portar  il  cor  ai  piedi  .  .  ah  eh’  ella 
Più  non  vive!  .  e  me  un  Dio  giufto  caftiga. 

Fòt  orna  a  fvenirf . 

Il  P.  Abate. 

I  fuoi  fmarriti  fpiriti  ..  a  D.  Gabbriello  .  permetti.. 
F.  Arsenio. 

Tornato  in  fe ,  e  vedendo  partir  D.  Gabbriello . 
Tu  mi  lafci  !  .  ah  ritorni  .  .  o  Padre  mio 
Non  vietar  che  quelli  occhi  Egli  mi  chiuda. 

D.  Gabbriello  è  partito . 

^  *>> 


SCENA  IV. 


F.  Arsenio,  il  P.  Abate. 

Il  P.  Abate. 

Me  ,  non  ad  altrui  feoprir  tu  dei 
Le  ferite  d’un  cor. 


F.  Arsenio. 

Sempre  fu  quella  fepoltura ,  e  furiofo 


Che  nulla  puote 
Sanar.  Padre  per  me  tutto  è  perduto. 

Quel  Dio,  che  già  s' è  vendicato  .  .  in  polve 
Mi  riduca  .  .  il  fuo  fulmine  qui  attendo . 


Impetuofamente  abbraccia  la  Sepoltura 


Il  P.  Abate. 


Mifero  Arfenio!  ah  Figlio  mìo  .  .  conofci 
Quel  Dio  che  Lode,  e  che  tu  offendi  .  .  Sappi 
Che  ai  folgore  armata,  ed  a  tuo  danno 
Può  fpaventar  la  fu  a  giullizia  il  mondo. 

E  il  fragor  de’ fuoi  colpi,  il  tuo  caftigo 
Foran  di  provocata  ira  celefle 
Spettacol  iride,  memorando  efempio \ 

E  la  grandezza  fua  terribil  puote 
Ridurti  al  nulla  .  .  Ma  un  pìetofo  Padre 
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A  quello  Dio  .  .  tu  fnaturato  figlio 
E’bufarne  vorrai  ? 

F*  Arsenio. 

'biella  fieffa  fonazione* 
Ah  Padre  quello 

f  Tuo  Dio,  fi  ritirò  da  me  lontano. 

Ei  mi  toglie  Adelaide! 

Il  P.  Abate. 

E  fino  a  lui 

Ardifci ,  o  mio  fratello,  alzar  la  voce 
Temeraria  così  ?  negli  empj  moti 
Tu  acculi  il  Ciel  ;  grazie  piuttoflo  Tendi 
Al  paterno  fuo  braccio  *  Odi:  l’oggetto 
Ch’ei  tolfe  a  te,  perdutamente  or  piàngi, 

Ei  percuote  Adelaide:  e  chi  dirige 
J1  colpo?  Chi  l’uccide?  oh  troppo  cieco 
Ne’  tuoi  deliri  !  Apri  gli  occhi  :  Tei  tu  : 

Sei  tu ,  che  nel  tradir  la  fede ,  e  i  voti 
Difertor  del  l’ aitar  verfo  l’Inferno 
Correvi  il  Secol  ritentando,  e  il  lezzo 
De’fuoi  delitti  :  ma  Dìo  che  d’un  guardo 
L’immenfità  penetra  ,  ed  il  profondo 
Bujo  de’ tempi,  e  dell’ Eternitade , 

Nel  cor  ti  Ielle,  e  nelle  vie  piu  cupe 
L’infedeltà  feppe  fcoprir:  ti  vide 
Pronto  a  farti  fpergiuro  :  allor  t’ invola 
La  cagion  de’ tuoi  falli;  e  t’abbandona 
L’oltraggiata  clemenza  oggi  in  balìa 
Della  tua  fiacca  umanitade.  Il  pianto 
Se  mai  ti  sfugge,  ti  perdoni  il  Cielo 
E  per  te  grazia  impetri,  e  per  altrui  .  . 

Mal  grado  mio  il  dover  così  ti  parla  .  . 

Alzati  o  Figlio  .  . 

^4lza  F.  lArfenìo  che  fi  sforza  ,  e  s'  appoggia  fui 
beacelo  del  T.  cibate . 

F.  Arsenio. 

Che  mi  dimandi^  o  Padre? 

D  $  £r’  io 
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Et*1  io  predo  predo  a  finir  le  mie  (Venture 
Su’  quefta  tomba,  e  perchè  mi  ritorni 
All*  odiato  dì  ch’io  fuggo?  Un  empio 
Chiamami  pur  fe  vuoi  .  .  fo  che  lo  fono  .  , 
Ma  l’oggetto  ch’amai  .  .  no  .  .  non  è  reo. 

Io  cagion  de’fuoi  mali  .  .  il  Ciel  dovea 
Ineforabilmente  i  colpi  tutti 
Piombar  fovra  il  mio  capo;  ed  Egli  in  vece 
Scagliati  gli  ha  contro  Adelaide! 

Il  P,  Abate. 

Gli  alti 

Decreti,  e  le  vendette  adorar  e  foffri. 

F.  Arsenio. 

Alla  mia  tolleranza  il  colmo  ei  pofe . 

Io  non  l’afcondo:  ho  da  ingannarti?  il  colpo 
Mortale  fu,  che  sù  di  me  il  fuo  braccio 
Potente  a  vibrar  venne;  io  poco  temo 
La  morte  che  m*  affale;  anzi  la  incontro 
Con  ochio  fermo  qual  rimedio,  e  fine 
Di  tutti  i  mali  miei.  Pavento  un  Dio 
Irritato.  Per  te.  Padre,  fi  (frappi 
Dunque  io  (Irai  dal  core,  ove  (fa  fitto. 

Fremo  nel  dir  .  .  morta  è  Adelaide  .  .  Ed  ella 
Contro  P  iftefTo  Dio  vince,  ed  è  il  folo 
Penderò,  che  mi  feguita  al  fepolcro. 

Al  fofco  lume  di  codeffa  face 

Lei  veggo,  e  ognor  più  lufinghiera,  e  bella  ; 

Lei,  proftrato  dinanzi  all'Ara,  adoro; 

E  con  tal  forza  il  mio  funeflo  inganno 
M’opprime,  ch’io  d’ un  vaneggiar  sì  lungo 
Più  rimorfi  non  ho! 

Il  P.  Abate. 

Coraggio,  e  fpeme 

Ti  lufinghi,  t’accenda;  a  Dio  ti  volgi. 
T’umilia,  e  prega:  Ei  fpezzerà  quel  laccio 
Che  vergognofa  fervitude  ffrinfe. 

Chi  ii  Ciel  creò,  chi  al  mare  impera,  e  arreda 

Con 

*  :  ’•  ’  ì  ' 
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Con  un  fol  cenno  i  turbini,  e  incatena 
bui  noftro  capo  le  faette,  e  i  venti, 

I  tuoi  calmar  faprà  fpirti  agitati  ;  #  , 

Ma  premio  è  di  coftanza .  Dettar  vuoi 
Nell’alma  tua,  troppo  abbattuta,  i  vivi 
Moti  Tubiimi,  e  l’impeto  felice 

Del  foco  operator  che  a  Dio  ci  unifce? 

Fà  che  l’umanità  fiera,  atterrifca 
Un’Idea  fpaventevole ;  ritorni 
Dinanzi  agli  occhi  ognor  la  tritta  immago 
Di  morte,  eh’ è  il  terror  della  natura. 

Più  dodi  refo  a  nottre  leggi  impugna 
La  marra,  il  piè  la  calchi,  ivi  s  affondi 
La  fotta,  che  la  tua  vii  creta  afpetta . 

Ma  penfa,  e  trema,  che  non  abbia  Dio 
Separato  da  lui  l’uom  rea  per  Tempre  : 

Fremine:  e  fopra  quella  fotta  attìfo 
L’ arbitro  tuo  iovran  contempla  :  Ei  ferba 
In  mano  la  bilancia:  Il  Padre  fparve , 

II  Giudice  rimafe;  egli  or  decide: 

Onde,  mortale,  avrai  rifugio,  e  fpeme? 

Gli  moftra  la  fua  foffa  „ 
Tu  dunque  curvo  là  fotto  la  fpada 
D*  un  Dio  feppeilir  dei  queft* empio  foco, 

Ch’e  d*  uopo  che  il  tuo  cor  frà  quelli  crudi 
Dover  fi  fpezzi ,  e  t’ iftruifca  Morte  .  . 

A  sì  orribil  Maettro  io  t’abbandono  .  . 

Fa  qualche  pajjo  per  partire . 
F.  Arsekio. 

Trattenendolo ,  e  con  vivacità* 
Per  un  momento,  a  Padre  .  .  Eutimio  accrefce 
I  troppi  affanni  miei;  il  vidi  or  ora  -  . 

Refi  fiere  non  sò  .  .  voglia  mi  f  prona 
Di  laper  qual  cagion  qui  il  meni ,  e  Tulle 
Mie  tracce  .  .  Tembra  che  divider  cerchi 
Fatica,  e  duol  con  me  .  .  Tcemar  lo  credei 
Sul  mio  lavoro  il  debil  braccio  fteTe, 

D  4 


E  man- 
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E  mancò  II  debil  braccio  al  buon  desio  ! 

Egli ,  o  Padre,  gemeva  .  .  Ei  mi  conofce  .  ; 
Cerca  tu  .  .  penetrar  il  fuo  dettino  .  . 

Stupifco  dì  me  fletto!  .  e  quale  ignoto 
Affannofo  defir  m’invoglia?  E  puote 
Altri  agitarmi  ancor,  dopo  Adelaide? 

Il  P.  Abate. 

E  che!  Tempre  quel  nome? 

F.  Arsenio. 

Ah  Padre! 

Il  P.  Abate. 

Quelli , 

Quelli  occhi  fcopriran,  d’Eutimio  ad  onta, 
Quell’ofcura  cagion  ,  che  Io  tormenta  .  . 

Figlio  .  .  faprò  da  lui ,  perchè  forzato 
Di  te  full’ orme  fi  ftrafcini,  e  pianga, 

E  tu  il  faprai.  Ch’egli  mi  patta  il  core!  i 
Sul  mattia  de’fuoi  dì  piega  all’occafo! 

Io  pavento  a  ragion  che  quel  languore 
Che  fi  pafce  di  lacrime,  fra  poco 
Termini  col  feral  Tonno  di  morte  .  . 

F.  Arsenio. 

Con  trafporto ■ 

Che  intendo  ?  Morte  a  noi  potrìa  rapirlo  ? 

Il  P.  Abate. 

Và  a  quella  fotta,  e  ad  infunarla  impara. 

F.  Arsenio. 

Anzi  m’offro  a’ Tuoi  colpi. 

Sì  projìra  avanti  il  T.  cibate  che  va  via 


\ 


S  CE. 
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SCENA  V. 


F.  Arsenio  solo. 

E  che  ritorna  ,  verfo  il  projcenio , 

Come  fono 


yj  Orribili  i  miei  mali,  e  quanta  ha  pena 
Chi  fenfibile  nacque!  e  quante  volte 
Si  muor  pria,  che  da  noi  l’alma  fi  fciolga  .  . 
Tutto  m*  intenerifce ,  e  affligge,  e  ftrazia  .  . 

Queft’  Eutimio  .  .  ah  Rugger  .  .  i  dubbj  lafcia 
Ed  il  timor  .  .  Nei  quali  fpenti  lumi 
V?  reftano  ancor  lacrime?  e  il  cor  mio 
Gelato,  fenza  moto,  e  preflo  a  morte 
Raccor  potria  della  pietà  le  voci? 

Tutto  perdei!  me  .  .  me  il  fepolcro  ingoja, 

E  non  efifto  più  .  .  Gran  Dio  che  invoco 
Tu  vuoi.. eh’ io  più  non  la  rammenti!  ..  o  colmo 
D’affanni!  .  tu  fin  a  rapirle  afpiri 
Gli  ultimi  pianti  miei  ?  .  Lo  sforzo  eftremo 
Supera  affai  quei  che  pofs’  io  .  .  Perdona  ;  . 

$ò,  che  t’offendo  .  .  O  Dio  delle  vendette 
Obbedirti  .  .  vorrei  .  . 

Va  alla  Tomba  dell ’  ^Abate  ^Armando  di  Rance  i  F 
abbraccia  con  impeto ,  e  piange . 


Ah!  dammi  Armando 


Dammi  il  tuo  cor,*  tu  che  domarti  appieno 
De’ vivi  affetti  il  vincitore  incanto  .  . 

Tu  amaffi,  e  tu  d’  amor  la  tenerezza 
Conofci  .  .  e  tu  vincerla  ancor  faprai . 

La  tua  virtù,  che  il  Ciel  foftener  volle. 

La  memoria  poteo  vincer  di  quella 
Tanto  amata  da  te.  Dai  fuo  fepolcro 
E  fui  cener  fuo  caldo  a  Dio  t’ alzarti 
Ch’avea  colpita  la  tua  Amante  .  .  In  petto 
Io  non  ho  il  tuo  valor  .  .  Deh  vieni,  e  porgi 
Aita  a  me,  ed  un  Tiran  combatti 
Ch’ognor  m’ affale,  e  ch’io  pur’ amo  ognora  : 


Con* 
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Contro  un  ribelle  cor  Tarmi  tue  volgi 
Armando,  e  d’ Adelaide  alfin  diftruggi 
In  me  T  Immago  allettatrice.  Oimè! 

Potei  far  tal  preghiera!  .  a  quello  nome, 

A  ricader  io  torno:  tu  mi  prefta 
Di  tua  Religion  lo  fpirto,  e  l’opra. 

E  dal  mio  lagrimar  bagnata  in  vano 

Sarà  la  tua  gelida  tomba?  .  amafti 

Tu  a  par  di  me?  T  affanno  mio  m’ opprime. 

Sta  chino  fui  Sepolcro  a  piedi  della  Croce  ,  ed  in 
una  profonda  opprejjione  • 


SCE- 
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SCENA  VI. 

F.  Arsenio,  F.  Eutimio. 

F.  Eutimio  fcende  dalla  Scala  defira  ,  e  da  quella 
parte  F .  ^Arfenio  e  appoggiato  col  capo  ,  e  col - 
le  mani  / opra  la  T omba  $  e  perciò  e  naturale , 
che  non  vegga  F.  Eutimio ,  che  ne  pur  Egli  ve- 
de  F.  'Arjenio  .  F.  Eutimio  in  qualche  modo  fi 
fir  afeina  fino  alla  fua  foffa  ,  eh '  è  verfo  il  pro- 
feenìo  a  defira .  Ouefto  Religìofo  che  ha  la  tefia 
jempre  coperta ,  e  china  nel  fuo  vefiito  efamina 
lungamente  il  fuo  ultimo  afillo  ;  geme  ,  fende 
verfo  di  quello  le  mani ,  che  poi  alza  al  Cielo  ; 
lafcìa  quefio  loco  della  Scena  ,  fa  qualche  paffo 
per  ritìrarfi  ,  vede  F .  *Arfenìo  ,  fi  turba  Euti¬ 
mio  ,  li  va  incontro  ,  poi  fi  ritira  ,  indi  ritor¬ 
na  .  v drfenio  ,  che  non  1  ha  vifio  s' alza ,  e  va 
alla  finifira  del  Teatro  vicino  all ’  altra  fojfa  . 
Eutimio  con  qualche  follecitudine  va  a  porfi 
fulla  Tomba  dov'  era  tArfenio  ,  avendo  ojferva- 
to  che  r  altro  V  aveva  bagnata  dì  pianto  \  e  vi 
fi  ierma  nel  modo  iftejfo  d ’  Arjenio . 

F.  A  r  s  e  n  i  o. 

jllzandofi  come  fi  è  detto  ,  e  andando  verfo  la  fua 

Ma. 

S’Adempia  un  dover  barbaro*  Che  ditti? 

La  morte  dunque  non  è  quel  che  fpero? 

Trende  la  marra . 

O  terra  ,  e  potto  mai  rendere  troppo 
Tardi  al  tuo  feno ,  che  mi  chiama,  quella 
Frale  foftanza  ?  .  il  cor  mio  laceratQ  .  . 

E  diftrutto  da  indomiti  tiranni  .  . 

Tornar  può  tardi  troppo  al  primo  nulla? 

Scava  il  terreno  .  Intanto  Eutimio  bacìa  la  tomba  , 
come  volendo  raccogliere  il  pianto  d'^drfenio  ivi 
fparfo  .  Ouefli  fi  ferma  appoggiato  falla  marra . 
Dovrà  fpiacermi  il  perdere  una  vita 


Tor- 
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Torbida,  amara!  ahi  laflfo!  allor  eh4 io  nacqui 
La  forte  avverfa ,  ed  ogni  mal  provai, 

E  le  angofeie  d’un  cor  Tempre  conobbi  .  . 

E  l’efiftenza  mia  non  fu  che  il  duolo! 

"Ritorna  a  fmovere  il  terreno ,  poi  lafcia  la  marra  ; 
prende  in  mano  un  Cranio  ,  lo  medita  con  at¬ 
tenzione  * 

Di  quella  falma  da  celefte  raggio 
Animata  ,  e  degli  Uomini  infelici 
Eccoti  dunque  tutto  quel  che  retta  !  * 

Certo  egli  é  pur,  che  amaro  aneli’ Elfi,  ed  ora 
Il  loro  cor  non  hà  più  fenfo  ! 

Lafcia  caderfi  il  Cranio  come  [paventato  ,  e  pieno 
di  dolore  ;  il  Cranio  cadendo  gira  verfo  Euti¬ 
mìa  ,  che  fi  fcuote  moflrando  terrore  .  intanto 
lArfenìo  fla  qualche  tempo  in  atto  dijomma  tri - 
ftezza.  Eutìmio  riprende  la  fua  prima  fonazio¬ 
ne  .  'Arfenio  tornando  in  fe  ftejfo  continua  a 
dire . 

O  Cielo! 

Sottienmi  tu,  che  il  mio  dolor  m’abbatte. 

Eutìmio  ritorna  ad  alzar fi ,  alza  gli  occhi  al  Cielo , 
mette  le  mani  in  Croce  fui  Juo  core  ,  e  poi  ri¬ 
torna  nella  prima  fonazione .  ^Arfenìo  prende  il 
badile  ,  getta  la  terra  da  una  parte  ,  e  /’  al¬ 
tra  ,  mette  i  piedi  nella  foffa  ,  la  confiderà  con 
quella  profonda  malinconìa ,  che  dinota  un  ani¬ 
ma  penetrata  dalla  paffione . 

Ardite  o  lumi  di  guardar  ben  fifo 
Il  loco,  ove  giacer  dee  la  mia  polve  .  * 

Ivi  .  .  non  farò  più  .  .  sì  in  quell’  angutto 
Spazio  tutto  efler  dee  ridotto  al  nulla  .  . 

Tutto  .  .  fin  la  fperanza  »  .  e  qui  l’amore 
Fia  difarmato,  qui  Adelaide  in  fine  .  . 

Ma  vivo  ancora  .  .  e  ancor  d’amor  avvampo. 

Ma  Tento  .  .  eh’  Adelaide  è  l’ Idol  mio . 

Lafcia  cadere  il  badile  ")  cafea  Egli  pure  opprejfo  su 

d'un 
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d'  un  lato  della  foffa  che  è*  verfo  la.  tomba  ;  ivi 
può  vederfi  dagli  spettatori .  Eutimio  che  contì¬ 
nua  a  non  effer  vifto  da  Jlrfenio  fa  qualche 
pajfo  verjo  di  lui ,  e  ritorna ,  da  fegni  di  dolo * 
re,  poi  fi  rivolge  alla  Tomba,  ove  fi  ferma  ap¬ 
poggiando  una  mano  su  la  medefima . 
Perdonami,  o  gran  Dio,  l’eflremo  è  quello 
De’lofpir  miei  .  .  lafcia'che  in  quello  obbietto  .  . 
Che  io  deggio  a  te  fagrificar,  io  fazj 
L’avido  fguardo  per  l’ultima  volta. 

Perdona  fe  del  giuramento  ad  onta 
Che  a  te  mi  lega,  ferbai  nel  mio  feno 
Sì  cara  immago  al  cor. 

Cava  dal  Jeno  il  Ritratto  d'  ^Adelaide  .  Eutimio  e 
già  arrivato  vicino  ad  ^Arfenio  ,  e  s ’  accofia  il 
fazzoletto  agli  occhi;  afcolta  quel  che  dice  Rug¬ 
gero  mofirando  interejfe . 

Strapparla  come 

Senza  frapparmi  ancor  la  vita? 

Guarda  fiffo  il  Ritratto . 

Ecco  .  .  ecco 

La  beltà,  .  .  che  fi  vuol  ch’io  obblii  per  Tempre 
Cancellata  dal  pianto  in  parte  .  .  e  agli  occhi 
Così  prefente  .  .  e  così  forte  .  *  centra 
La  mia  Religion  .  .  e  contra  il  Cielo! 

Sì  :  te  antepofi  a  D’o  medefmo  .  .  a  Dio  !  . 

Tu  ancor  m’infiammi,  o  troppo  amata  donna 
Dal  cor  più  innamorato  .  .  e  più  infelice . 

Bacia,  e  ribacia  il  Ritratto,  e  lo  bagna  di  lacrime . 
La  mia  cara  Adelaide  ...  ha  feco  tutti 
1  voti  miei  .  . 

Eutimio  colle  mani  flefe  verfo  F.  Arfenio  ,  che  an¬ 
cor  noi  vede,  ed  in  atto  vicino  ad  efclamare • 

L’ ultimo  sfogo  è  quello 
Dello  fpirto,  che  ancor  mi  ferba  in  vita. 

F.  Eutimio, 

Gridando . 

Ah! 
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Ah!  Conte  dì  Commingia! 

Ritirandoli  come  f appendo, 
F.  Arsenio. 

Rimettendoli  in  feno  con  follecitudine  il  Ritratto  s 
colpito  da  ftupore . 

A  quefli  accenti! 

Si  volge, 

Eutimio  t’arrefta. 

Eutimio  fi  ritira  verfo  la  Scala  defira , 
(  a  parte .  )  Ma  quella  voce  .  .  . 
Crudele  .  .  tu  mi  fuggi  .  . 

Va  alla  volta  di  F .  Eutimio . 
Nulla  puote. 

Me  trattener  .  .  eh’ a’ piedi  tuoi  non  moja  .  . 

Eutimia  ftende  il  braccio  per  rìjpingerto , 
Che?  mi  rifpingi! 

Refi  a  attonito , 
Il  fuo  voler  mi  é  forza! 

Eutimio  ha  già  / alito  qualche  gradino  ;  cade  colle 
mani  appoggiate  su  ì  ginocchi ,  come  piangente . 
Piange! 

Jlrjenio  con  ìmpeto  / ale  un  gradino  andando  verfo 
Eutimio . 

Io  fa  prò!  .  . 

F.  Eutimio* 

jllzandofi  ,  e  facendoli  fempre  cenno  colla  mano  dì 
non  accollar  fi. 

Fermati  il  Ciel  tei  vieta . 

Eutimio  contìnua  a  falbe  con  fatica  ,  s  rivolgendoli 
Jpejfo . 

F.  Arsenio. 

t Attonito  fulla  Scala  . 

Dio  fteflò  il  vieta;  Ei  m’incatena  il  palio. 

Che  filenzio  crudel,  ch’io  non  intendo! 

Si  volge  ad  Eutimia  che  ha  f alita  la  Scala  ;  ha  Eu* 
timio  le  mani  giunte  verfo  il  Cielo ,  e  poi  guar~ 
da  Àrfenìo ,  e  manda  un  gran  gemito . 

Eu- 
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Eutimio  .  •  Ei  piange!  .  ei  m’abbandona! 

„ 4r{enio  jale  qualche  gradino  verfo  Eutìmio  ,  e  dice 
piangendo . 

Eutimio  , 


Caro  Eutimio  .  .  m’afcolta  «  . 


SCENA  VII. 


Y.  Arsenici  sa  lo. 

Scendendo  . 

ODio  !  che  pena  f 

Voci ,  tenere  voci  !  o  dolce  Tuono 
Che  mi  penetrò  l’alma  .  .  ah  troppo  cara 
lllufion!  Battuto  da  ogni  pena 
Si  raddoppia  il  mio  duo!  .  .  1* affanno  mio  .  . 

La  mia  difperazion ,  e  quanto  ho  intorno 
II  turbamento  mio  rinforza  ancora . 

Viene  verfo  il  Sepolcro  r 
O  Dìo  che  me  punifci,  e  ognor  t’ offendo* 
Precipita  al  lor  fin  gli  infaufti  giorni 
Dell’efiftenza  mia  troppo  crudele! 

Deh  me  ne  fgrava ,  o  Dio ,  eh’  enorme  è  il  pefo  ! 

Tiene  una  mano  appoggiata  fui  Sepolcro. 

SCENA  Vili. 

F.  Arsenio,  D.  Gabbrieilo. 

D.  G  A  B  B  R  I  E  L  L  O  . 

Con  prefiezza  fendendo  dalla  Scala  pniflra  corren¬ 
do  verjo  F.  tArfenio . 

QUest’ infelice  .  . 

F,  Arsenio.  Con  trafporto * 
Eutimio  .  «• 


D.  G  A  B- 
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D.  Gabbriello.' 

Or  ora  forfè 


AI  fuo  fin  giunto  .  . 

F.  Arsenio. 


Spaventato 

E  che! 

D.  Gabbriello. 

Io  teflè  il  vidi. 

Che  il  porta van  f venuto,  moribondo 
Al  loco,  ove  la  man  benefattrice 
Accompagnata  da  pietade,  porge 
Opportuno  foccorfo  a  chi  fi  more  .  : 

F.  A  r  s  e  n  i  o. 

Con  dolore  i 

O  Eutimio  .  .  e  dovrò  perderti  .  . 

D.  Gabbriello. 

A  traverfo 

Della  fua  pallidezza  in  lui  dìflinfi 

Un  non  so  che  .  .  per  cui  l’alma  ho  turbata. 

Rugger  .  .  d’uopo  è  che  il  riveggiam . 

F.  Arsenio. 

Vedrollo  : 

Andiam  .  .  quello  mio  cor  non  ha  più  freno 
E  nulla  .  .  oimè!  più  teme. 

Va  via  con  f olle  cit  udì  nei 


SCENA  IX. 


D.  Gabbriello  solo. 

ED  io  ti  fieguo  : 

O  Ciel  !  pietà  de’ mali  Tuoi  ti  mova! 
Se  qui  non  v’è,  dove  farà  la  pace? 

Fine  deli  Vitto  Secondo . 


A^TO 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

F.  Arsenio-  Scendendo  con  folle c nudine  „ 
D.  G  a  b  b  r  i  e  l  l  o  .  Lo  feguita 
colla  fieffd  premura . 

F.  Arsenio. 

jLncora  sù  ì  gradini 

NO’:  non  feguirmi.  E'fcejo 

D.  G  A  B  B  R  I  E  L  L  O 

E  tu  Tempre  t’aggiri 
In  quelli  ofcuri  luoghi!  e  che  vi  cerchi? 

F.  Arsenio. 

I  più  fquallidi  orrori  ;  e  fe  vi  foffe 
Nel  mondo  tutto  più  tremendo  albergo 
Là  affretterei  d’  un  difperato  i  paffi  ; 

Che  il  mio  duol  fotte  in  etera’ ombre  afcofo  ! 
Tutto  s’oftina  a  perfeguirmi  .  .  Eutimio  .  . 

Già  tu  fai  qual  tumulto,  e  quale  ignota 
Forza  me  a  lui  fofpinga ,  sì  che  dopo 
Adelaide  Egli  è  il  fol  forfè  per  cui 
Nafcer  poterò  in  me  teneri  affetti, 

Queft’ Eutimio  .  .  ch’io  amo!  .  e  la  cagione 
Perchè  io  l’ami  non  sò  .  .  vedermi  nega  .  . 
S'allontana  da  me,  malgrado  ancora 
Del  mio  pregar,  dell’ incettante  pianto; 

Ed  ogni  affanno  al  mio  fguardo  nafconde. 

Si  vuol  .  .  e  tremo  a  queft’ idea  .  .  ch’Ei  fia 
Vicino  a  terminar  i  giorni  Tuoi  ,  . 

Se  mi  foffe  rapito!  .  E  che  mi  cale 

Del  viver  fuo?  .  .  Che  diftì  o  Ciel!  .  è  troppo 

Congiunta  colla  fua  la  forte  mia  .  . 

Ma  donde.  Amico,  sì  poffente  cura 
Origin  prende  ì  Strano  eccetto  è  forfè 
Di  mia  fventura,  o  pur  degli  infelici 

E  La 
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£a  tener* alma  agli  infortuni  avvezza 
Dogiiofa mente  a  dilatarli  afpira  ? 

O  il  Ciel  per  aggrandir  le  cure,  e  i  malr 
La  Pietà  rende  in  noi  neceflìtate? 

Eutimio  .  .  Tempre  al  fianco  mio  .  .  mi  cerc^ 
Mi  fugge  .  .  e  in  qual  dubbio  mi  lafcia  ! 

D.  Gabbriello. 

Anch’  io 


'Agitarmi  fentii. 

F.  Arsenio. 

Tutto  rinforza 

La  trilla  imprettìon.  Sposati  i  fenfi 
Rabbatte  ancor  lo  fpirto ,  e  noi  tradifee 
Della  ragione  l’offufcato  lume. 

Altre  volte  fcacciato  avrei  d*un  fogno 
L’ illufion,  ed  ora  febiudo  il  varco 
A’ sì  vanì  terror,*  cotanto  i  mali 
Ponno  l’alma  sformar:  chi  fia  sì  ardito. 
Che  in  meditar  la  debolezza  Ina 
Ofi  orgogliofo  d’ uguagliarli  al  Nume! 
Allorché  poggia  fui  meriggio  il  Sole 
Dalia  difereta  legge  è  a  noi  permeilo 
Di  chiuder  gli  occhi  a  un  fuggitivo  Tonno 
Dolce  riftorator  delle  fatiche  ; 

La  morte  fletta ,  che  vicina  io  Tento 
M‘ abballava  le  timide  palpebre. 

Nel  mio  ripofo  di  fopir  tentai 
1  tormenti  d’un  cor  di  penar  latto. 

Ma  qual  fogno  m’empiè  d’orme  funefre! 
Fra  le  tenebre  errando  in  un  deferto 
Dal  profondo  di  tombe  atre,  vetuflì 
Monumenti  di  morte,  ufeire  udii 
De’ fiochi,  e  lunghi  gemiti,*  e  fra  i  rotti 
Avanzi,  e  fparfi  di  quell’ urne  antiche 
Patteggiar  vidi  triil’ ombre,  ed  il  campo 
Ripercoteva  un  lamentevol  Eco; 

S’ergean  ammonticchiate  in  fin  al  Cielo 


)(o)(  LXVII  )(oX 


CataHe  d*  offa ,  e  tefchj ,  e  ben  parsa 
Che  quello  di  natura  odiato  lido 
Del  mondo  intero  il  gran  Sepolcro  folle  « 

Tutto  agli  orecchj ,  agli  occhi,  al  core*  ai 
Tutto  fpirava  morte,  e  l’opre  fue 
Sterminatrici.  Al  metti  ffimo  lume 
Di  fanguinofa  torcia  ivi  fcoperfi 
Una  fmarrita  ,  e  tremorofa  Donna 
In  vefla  negra,  colle  braccia  alzate 
Frà  le  lacrime  al  Ciel ,  a  mortai  lutto 
Dirottamente  in  preda  ;  la  pietade 
Toflo  m’affale,  intenerire,  e  move. 

Accorro ..  guardo  ...  ah  !  eh’ è  mai  quel  ch’io  veggio! 
Adelaide  .  .  a  lei  volo  .  .  e  sbigottito 
Stringo  in  fua  vece  un  fredd’avel  che  geme. 
[D’Eutimio  in  foggia  un  minacciofo  fpettro 
a  quel  s’alza,  fi  feopre,  e  a  me  s’affacciar 
e  Immago!  meno  fpaventofa  è  morte! 

Di  un  vortice  di  foco  Egli  era  cinto , 

M  il  cor  gli  trafparìa  dilacerato 
Da  quelle  fiamme:  con  lugubre  voce  ,, 

3,  Armati  .  .  diffe  a  me  .  .  barbaro  .  .  il  mio 
3,  F^ro  delfino  è  mifero  d’  affai! 

3,  A  potefs’  io  fra  quefl’ incendio  accefó 
3,  Di  divino  voler  purgar  per  Tempre 
j,  UÀcolpevol  amor,  e  render  paga 
„  L’ ritata  d’un  Dio  vendetta!  piangi, 

3,  E’t^po  ancor,  e  le  tue  colpe  emenda  .  « 

„  Ad&ìde  fon  io  .  .  <c  a  quelle  voci 
Tetre  ,\  foranti,  un  infocato  ftrale 
Vibromì  in  fen  .  .  poi  ripigliò  „  t’afpetto 
Io  grido  fufurrando  Egli  ricade. 

Rientra^  l’urna  fu’  di  lui  fi  chiude: 

‘“ì  folgo\  ftrifciò  prelfo  la  fpettro , 
aEal  vivilampo  ne  mugghiar  gli  abifii. 


E  s 
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SCENA  IL 

F.  Arsenio,  D.  Gabbriello.’ 

quattro  Religiosi. 

Ouefli  Keligiofi  fi  vedono  fui  fi-ne  dell'ala  defira  del 
Chìofiro  verfo  In  Scala .  Prendono  fuccefiivamen- 
te  una  delle  corde  delle  Campane  proftrandofi 
l'uno  davanti  all'altro ,  e  dicendo . 

I.  Religioso. 

Con  voce  bajfa ,  e  flebile. 

]VfORIR-  r 

A  *  JL  D.  Gabbriello. 

Sentendo  il  fuono  funebre  della  Campana  ,  la  qual 
fuona  fino  al  fine  dell\Atto  a  tocchi  interrotti . 
Qual  me  ilo  fuori!  che  afcoito  ? 

F,  Arsenio. 

Spaventato,  e  guardando  que'  ReligioJ . 
Amico 

Egli  fi  more. 

II.  Religioso. 

Facendo  lo  fiifo . 

Morire  . 

III.  Religioso. 

Morire . 

IV.  Religioso. 

Morire . 

1  quattro  P^eligiofi  fi  ritirano  ;  la  Campana  fluita  a 
fonare  ,  figurandofi  che  che  vi  fieno  alp  corde 
corrifpondenti  all'  interno  del  Chìofiro . 

D.  Gabbriello. 

Quali  accenti!  qual’immag1 
F.  Arsenio. 

Io  più  non  pollò  dubitarne  .  .  il  noftro 
Costume,  alcove  info. ilo,  or  tu  vedi 
Qj.iando  un  di  noi  predo  è  a  fpirar  .  . 


SCE- 
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SCENA 


I  I  I. 


F.  Arsenio,  D.  Gabbriello. 
il  P.  Abate.  Seguito  da  due  Redigi oft  ; 
l'  uno  col  fazzoletto  agli  occhi  ,  e  l'  altro  Jembra 
penetrato  da  fomma  triftezza. 


Il  P.  Abate. 

c Appena  / cefo  dice  al  Re  lìgio  fi . 


Ue’  fegni 

Ceffi  no  di  dolor.  L'  ufato  rito 


Sì  compia,  ed  il  feral  letto  s’ appresi. 

I  Re  li giofi  partono  y  e  / algori  la  Scala  con  molta  tri» 
fiezza  . 


F.  Arsenio. 

Muore  Eutimio!  ah  Padre!  . 
Il  P.  Abate. 


Lo  compiange  ciafcun  .  .  ed  io  medefmo. 

O  tri  He  Mi  ni  fiero! 

F.  Arsenio. 

Con  voce  addoloratiffima . 
O  caro  Padre! 

Che  non  m’è  dato  di  fpirar  con  lui! 

Eh!  ch’io  credea  che  il  pianto  mio  dovuto 
Folle  a  una  fola  morte  .  .  (  a  parte .  )  a  me  perdona 
Adelaide  .  .  sì  9  ch’io  più  non  intendo 
Me  Hello  .  .  qual  gruppo  d’ affanni  amaro  !  . 
Àll’eftremo  dolor  ceder  m’è  forza  .  . 

*Al  Vadre  xAbate  ì, 

Tolto  è  per  Tempre  .  .  io  noi  vedrò  piu  mai  ? 


E  ì 


D.  Cab- 


)(o)(  LXX  )(cX 

D.  Gabbriel.lo.' 

Ito  intenerii  .  .  quanto  com motto  i’  fono! 

Il  P.  Abate. 

In  quello  luogo  sì  funebre,  tofto 
Egli  difcender  debbe ,  e  qui  ripieno 
Dello  fpirto  di  noi  fovra  la  cenere 
A  render  l’alma  .  . 

F.  Arsenio. 

*Al  Tctdre  Abate . 
Tu  fai  .  . 

Il  P.  Abate. 

Ora  fvelate 

Tutte  faran  le  pene  fue. 

F.  Arsenio. 

Con  calore ,  e  prefi  e  zza , 
Noi ,  Padre , 

le  fcoprirem  ,  . 

Il  P.  Abate. 

Parlerà  Eutimio:  io  fletto 
Dal  fuo  labbro  Finteti:  Egli  mi  chiefe. 

Qual  per  ultimo  dono  etter  difciolto 
Dalla  fevera  legge,  ond’ei  potette 
lìbero  palefare  uri  grand’arcano 
Sepolto  nel  fuo  cor,  e  far  che  quetto 
Fotte  noto  a  ciafcun. 

F.  Arsenio. 

A  parte . 

Un  grand’ Arcano! 

Ogni  momento  accrefce  il  mio  tumulto. 

D.  Gabbriello. 

A  parte . 

Quai  combinati  cali  .  .  e  quai  fi  crea 
La  debolezza  mia  Urani  fofpetti  ! 


SC£. 
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SCENA  I  V. 

F.  Arsenio.  D.  Gabbriello* 
Il  P.  Abate,  Religiosi. 

Due  fila  dì  l{e  ligi  ofi  J  ce  ridono  colle  braccia  in  Croce 
fui  petto  ,  ed  oppreffl  molto  ,  dalle  due  Scale  „ 
Ognuno  fi  genuflette  innanzi  ìa  Croce ,  ed  al  P. 
^dbate  ,  e  poi  vanno  al  lor  pojìo  da  una  parte 
e  r  altra  della  Scena  ;  le  due  colonne  ,  o  file 
fono  in  faccia  duna  all ’  altra  ,  il  P.  cibate  in 
mezzo  .  Da  una  parte  vi  fono  F .  JLrfenio  ,  D. 
G abbrivilo  pieni  dì  fomma  afflizione  ,  moflran- 
dofi  inquieti  su  dì  quello  ,  che  da  Eutimia  fi 
deve  rivelare  .  La  Campana  fonerà  fempre  a 
tocchi  in  maniera  che  non  fi  pojfa  coprir  la  vo¬ 
ce  ,  od  impedire  ,  che  fi  pofftno  intendere  gli  Et¬ 
tori  ,  ni  portar  confufione . 

CI  l  P.  Abate.  Jlì  Religiofi. 

Iascun  qui  prenda  il  fuo  luogo,  e  m’afcolti. 
I  lieligiofi  fi  difiribuifconv  come  fi  ì  detto  gli  uni  al 
fianco  degli  altri  con  molto  raccoglimento  e  tri - 
fiezza  . 

Sul  capo  d’un  di  noi  ftà  Morte,  e  quindi 

Compita  la  difficile  carriera 

Frate  Eutimia  s’inoltra  al  duro  paffo. 

Il  voftro  ajuto  attende,  e  la  mia  voce 
Vi  prega  ad  impetrar  per  lui  dal  Cielo 
Grazia  così,  che  l’infelice  vinca 
L’umanità  ricalcitrante  ;  e  pieno 
Del  divin  foco  di  fperanza,  beva 
Senza  amarezza  i!  Calice  di  morte. 

Con  ciò  l’alma  tranquilla  il  nodo  fciolga 
Volando  in  len  di  Dio,  fonte  di  pace! 

Si  volge  in  fianco  ,  ficcome  tutti  ì  F^e  ligio  fi  verfo  la 
Croce ,  e  volge  a  lei  la  feguente  pregierà ,  che 
recita  jolamente  il  P.  *Abate  non  ripetendo  i 
Religiofi  fe  non  V ultime  parole  • 

E  4 
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Preghiera.1 
Nume  fupremo  l’umil  prece  alcolta; 

Fa  che  una  volta  lo  fpirto  immortale 
Del  tuo  vitale  foco  arda  ,  e  rifplenda . 

Per  te  fi  renda  quel  che  ci  là  guerra 
Corpo  alla  terra:  Quell’ anima  chiama  ~ 
Conofce,  ed  ama  col  maggior  desìo 
Un  Dio: 

Tutti  i  Religiosi. 

ripetono  l' ultima  parola * 

Un  Dio! 

Il  P.  Abate. 

Continua  t 

„  L’alma  in  te  fol  confida 
E  con  te  sfida  ogni  procella:  in  porto 
Col  tuo  conforto  guida  tu  l’ingrato, 

L’Uomo  ingannato  dai  fogni  di  vita. 

Bontà  infinita  fà  cjie  incontri  forte 
La  Morte. 

T  U  T  T 


I  i  Religio 


La  Morte! 

I  L  P. 


S  I. 

Ripetono 


Abate 


Seguita 


3,  Difchiudi  il  Cielo, 

Ch’io  fenza  velo  lafsù  I’ordin  fcopra 
Di  tua  grand’opra.  Speme,  e  fe’me  frale 
Portin  full’ale.  Nume  onnipotente 
Scendi  repente,  e  a  me  chiudi  in  eterno 
L’ Inferno . 

Tutti  i  Religiosi. 
L’Inferno  ! 

Il  P.  Abate. 

Segue 

,,  Quello  vii  laccio 

Spezza,  e  d’impaccio  me  togli,  e  rinova. 
Tutto  qui  pruova  fua  mortai  natura, 

„  Che 
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3,  Che  poco  dura  e  fugge  come  fiume. 

35  Sol  3  o  gran  Nume  nel  divin  tuo  feno 
3,  Beata  appieno  Ila  l’Eternitade. 


Tutti  i  Religiosi. 

T  *  Frprnifa  Hp  1 


SCENA  V. 


F.  Arsenio,  D.  Gabbriello. 
il  P.  Abate,  e  i  Religiosi. 

\Altrì  quattro  Heligiofi  ,  due  de ’  quali  portalo  una 
fede  d'  Urna  di  terra  grojjolana  piena  di  cene¬ 
re  ,  e  li  due  anno  della  paglia  / otto  il  braccio  . 

Il  4.  Religioso. 

Jll  T.  Mate  con  voce  tenera ,  e  baffa . 

IL  moribondo  Frate 

Eutimio,  a  noi  s’ appretta. 

P.  Abate. 

Aflfrettiam  dunque 

Fratelli  miei  T  Ufizio  pio,  ch’ai  noftri 
Mali  fono  il  confin:  Eutimio  ha  chiedo 
Ch’ai  femifpenti  fuoi  fguardi  fia  dato 
Contemplar  la  fua  fotta  allor  ch’ei  more. 

Il  T.  cibate  accompagnato  dai  quattro  Heligiofi  ve¬ 
nuti  di  nuovo  prende  con  una  conchiglia  che  lì 
prefentano  dall'Urna  alquanta  cenere ,  la  verfa 
alzando  gli  occhi  al  Cielo  dicendo . 

Angeli  voi  confolatori  quella 
Cenere  circondate. 

1  quattro  Heligiofi  formano  una  croce  di  cenere ,  che 
coprono  di  paglia  ;  fi  vede  dalla  parte  finìfira 
del  Teatro  d  fi  ante  dalla  fojfa  di  F .  Eutimio  . 
Le  due  Me  di  He  ligio  fi  pajfanp  oltre  la  cenere 

in 
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in  guìfa  ,  che  F,  Arfenio  refi  era  in  faccia  d' 
Eutimio  al/orche  vi  fura  coricato , 

E  in  quello  letto 

Di  morte  le  mie  man  (tender  lo  denno  ! 

D.  Gabbri  ello. 

A  parte . 

O  tenero  fpettacolo!  .  già  mai 
lo  non  potrò  ... 

Il  P.  Abate. 

A  F.  Arfenio . 

Nel  desinato  loco 

Fermati  frate  Arfenio  .  .  e  tempra  il  duolo  ; 

E  penfa  ,  che  il  tuo  duolo  il  Ciel  offende. 

F.  Arfenio  nel  fuo  turbamento  va  a  prender  luogo 
fra  gli  altri  Eeligìofi  ;  è  il  fecondo  deir  ala  de- 
ftra  .  D.  Gabbriello  e  più  in  sù  qualche  poco 
dei  Religiofi ,  e  più  infuori  ,  in  modo  che  ejfen- 
do  fra  quelli ,  nè  lì  copre ,  nè  copre  Arfenio . 
E  tu  che  amica  previdenza  traile 

A  D.  Gabbriello, 

Fra  quelle  mura  facre;  tu  dal  mondo 
Ingannator  perpetuamente  cinto; 

Tu  vedelli  morir  gli  Eroi  di  guerra. 

Quelli  che  del  lor  nome  empierò  un  tempo 
La  terra  tutta,  que’ Saggi  cui  vano 
Sollegno  fu  l’orgoglio  lor  ... 

D.  G  A  B  B  R  I  ELLO. 

Vedendo  Eutimìo ,  che  feende 
O  Cielo  ! 

Il  P.  Abate. 

Come  un  Criftiano  muoja  ora  vedrai. 
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SCENA  VI.  ed  Ultima. 

F.  Arsenio,  D.  Gabbriello,  il  P.  Abate. 
Religiosi,  F.  Eutimio. 

Softenuto  da  due  Re  ligio  fi  ,  ed  un  terzo  lo  feguita 
col  Crocefijfo  in  mano. 

Il  P.  Abate. 

Vedendo  Eutimio , 

IM  s’avvicina  A  D.  Gabbriello . 

Vieni,  o  fratei  mio, 

An dando  incontro  ad  Eutimio . 
Ah  vieni  a  meritar  dall’alta  grazia 
Salutevole  all’alma  il  tuo  paffaggio. 

F.  Eutimio. 

Avanzandoli ,  foflenuto  dai  due  Religiofi ,  drafcinan • 
dofi  al  Letto  dì  cenere  . 

Qui  di  mia  morte  la  fentenza  attendo. 

AlV. Abate. Degnatilo  Padre  mio,darmi  il  tuo  braccio. 
Il  T.  Abate  /’  ,  e  lo  ftende  full  a  cenere  ,  uno 

dì  quelli  ,  che  lo  Jofteneva  /t  ritira  ,  ne  vi  ri¬ 
mane  fe  non  quello  ,  a  cui  contìnua  a  jlar  ap¬ 
poggiato  ;  dietro  del  quale  v'  e  il  Religiofo  col 
Crocififfo  .  Eutimio  dimanda  al  V.  Abate  ,  che 
vd  accanto . 

Son’io  pretto  alla  mia  fotta! 

D.  Gabbriello. 

Che  attento  lo  guarda ,  e  a  parte  . 
A  tal  voce  .  . 

A  tal  villa  .  . 

Il  P.  Abate. 

Ad  Eutimio . 

Eccola . 

D.  Gabbriello. 

Sempre  a  parte . 
Qual  la  commotta 
Anima  mia  fogno,  od  error  feduce  ! 

E  6 
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F.  Eutimio. 

Guardando  la  Jua  foffa . 
Il  mio  incerto  valor  chiede  foftegno  .  . 
Riguardiam  fermi  quella  foffa  .  .  quella 
A  ben  morir  infegna. 

Jll  V.  lAbate:  c  inutile  il  ricordare  che  F.  Eutimio 
deve  avere  una  voce  languida  ,  e  indebolita . 

A  me  permeilo 

Fu  già.  Padre,  da  te  ch’io  sfortunato 
Eutimio  polla  da’ trafporti  accefo 
Di  vivo  zel  palefar  grandi  arcani . 

Polli  effi  in  luce  renderanno  un  Dio 
Più  manifello  a  quelli  in  famitade 
Chiari  folinghi  Chioflri,  ed  a  quell’ alme 
Sciolte  da  tutte  qualitadi  umane. 

Si:  per  afcofe  vie  l’alto  fuo  braccio 
Me  dall’ Inferno  tolto  al  porto  fpinfe. 

_  Mza  gli  occhi  al  Cielo , 
Poffa  il  mio  labbro,  o  Dio,  con  uno  sforzo 
Oltre  natura  dar  mirabil  pruova 
Dell’alta  gloria  tua!  la  femiviva 
E  fioca  voce  mia  tu  in  me  rinfranca; 

Tu  arrella  il  fofpir  ultimo,  ond’io  ìnoflri 
Quel  che  può  far  un  Dio  che  a  lui  ci  chiama! 

Il  P.  Abate. 

Ah!  la  fua  grazia  ognora  è  a  fcender  pronta 
E  fparger  sii  di  noi  gli  ampj  fuoi  doni. 

Ma  noi  perfidi,  e  contra  il  Cielo  armati 
La  fua  man  rifpingendo  a  lui  chiudiamo 
Il  varco  al  noffro  fen! 

F.  Eutimio. 

jll  Religiofo,  che  lo  fofliens .  E  un  poco  rilevato ,  e 
jpeffo  appoggiato  al  fuo  braccio . 

I  Tua  caritade 

Me  languente  alzi,  e  me  follenga. 

xAi  Religioji . 
Or  voi 


Pii 
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Pii  folitarj  avete  ognor  creduto 
La  mia  pietà  (incera,  e  la  mia  fede; 

E  ch’io  degno  del  nome  a  me  già  dato 
Spinto  foflì  all’ aitar  da  un  non  mai  franco 
Santo  fervor;  difingannarvi  è  d’uopo. 

In  Eutìmio  mirate  una  infelice 
Vituperevol  vittima  d’un  core 
Lacerato,  e  confufo  .  .  voi  vedete  .  . 

Una  Donna  .  . 

Il  P.  Abate. 

Una  donna  !  e  in  quefto  loco  ! 

F.  Eutìmio. 

Che  per  il  mondo  vitte,  e  pel  fuo  Dio 
Vuole  or  morir.  Sì,  lo  confefro,  io  fono 
Una  femmina  rea;  e  la  più  rea 
E  la  più  fventurata  .  .  il  fin  di  cui 
Confolerà  Religione,  e  fede  .  . 

Ruggero,  afcolta,  guarda,  riconofci 
Colei  che  prefe,  oimè!  per  guida  un  folle 
Amor  .  .  Colei  che  ti  fviò  .  . 

quefte  ultime  parole  fi  alza  un  poco  più  ,  ed  il 
fuo  capo  rimanendo  meno  conficcato  nel  fuo  ve¬ 
stimento  fi  dijlingue  alquanto  il  Suo  volto . 

F.  Arsenio. 

Gridando  ,  e  precipitando  in  ginocchio  preffo  F .  Eu- 
timio  ,  mojìrando  di  volerli  prender  la  ma¬ 
no . 

Adelaide! 

D.  Gabbriello. 

Cieli! 

F.  Eutìmio. 

w Ad  jLrfenìo  rifpingendoloi 
Ella  fretta  .  Fermati  . 

F.  Arsenio. 

In  ginocchio  dinanzi  a  lei .  Adelaide  .  . 

o/fi  Religiofi  che  vogliono  rialzarlo . 
A  piedi  fuoi  voglio  morir  .  . 

I  L 
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Il  P.  Abate, 

•  *Ad  lArfenìo  * 

Almeno 

La  Religion  .  . 

F.  Arsenio. 

Stando  in  ginocchio  furiofo ,  e  piangendo . 
Non  l’odo  più. 

F.  E  u  t  i  m  i  o. 

Ab  Ruggero! 

Non  offendere  il  Ciel ,  fe  ti  fon  cara  .  . 

F.  Arsenio. 

Li  de  miei  mali  è  autor. 

F.  E  v  t  i  m  i  o. 

Egli  noi  ama  5 

E  amando  ci  percote  .  .  alzati  3  e  afcolta. 

V,  lArjenio  fi  alza ,  e  va  à  cader  fra  le  braccia  di 
due  Religiofi  opprejfo  dal  dolore  .  1  moti  di  Z>. 
Gabbriello  devono  ejfere  msn  forti ,  ed  Arfenia 
non  refi  a  coperto  dai  Religiofi  3  fi  a  fra  quelli  , 
ed  Eutìmio  .  Il  T.  Jlbate  è  più  innanzi  ver  fot 
il  proj  cento . 

Io  debbo  un  grand’  efempio,  e  quel  che  feci 
Tutto  da  me  l’attende.  Almen  ch’io  pofifa 
La  mia  vita  efpiar  colla  mia  morte. 

D.  Gabbriello  con  forprefa  ,  e  tenerezza. 
Tu  ancor  fra  quelle  mura! 

c Ai  Religiofi  moftrando  jlrfenio  * 
Ecco  degli  Empj 

Incenfì  miei  l’idol  fatai,  ch’io  troppo  .  . 
Perdutamente  amai  .  .  per  cui  fu  Dio 
ObblKjto  da  me  troppo  .  .  e  tradito  .  * 

Fin  dalla  culla  il  cor  mio  refpirando 
Facile  tenerezza  ebbro  divenne 
D’un  colpevol  amor;  dei  Genitori 
Senza  cercar  il  voto,  ai  dolci  inviti 

? 


L  alma  mia  li.  piego;  da  quello  tallo 
Sorfero  i  mali,  a  cui  fcopo  foggiacqui 
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E  il  primo  incauto  patto  indi  mi  tratte 
Al  precipizio  mio.  Tutto;  la  terra 
Il  Ciel  fuggìa  dagli  occhi  noftri . 

^Accenna  F.  <Arfento , 

Quelli 

Me  fola  idolatrava,  ed  io  lui  folo. 

Tutto  lecito  a  me  credei  che  fotte 
Per  nutrir  quello  foco  ;  anzi  fdegnando 
D’ arrendermi  al  dover,  e  al  mio  dettino,. 

In  vece  di  ribatter  con  virtude 
Un  Amor  che  dal  Ciel  nV era  contefo, 

Per  obbietto  cercai  del  facro  nodo 

Un  Uom  .  .  che  a  ni  a  bri  unqua  a  me  non  parve. 

Rattìcurò  h  fgradevole  fcelta 

L'amante  mio,  e  condannò  l’amata 

A  perpetuo  dolor.  Quello  marito 

Io  rinvenni  .  .  ben  certa  eh’ Egli  fora 

A  me  fpiacevol  Tempre .  O  Dio!  tai  nozze 

Provocar' il  tuo  fdegno:  e  lo  provai] 

Mifera  !  m’acciecava  amor  cotanto 
Ch’  a  celarlo  io  fea  forza ,  e  non  porea  » 

Dar  efea  ardiva  a  un’efecrata  fiamma  .  . 

Fin  accanto  al  mio  Spofo  .  .  e  nel  mio  letto 
Un  cor  portava  che  pafeea  le  fue 
Trame  fecrete,  e  diventa  piu  audace 
Ne’ perpetui  Ipergiuri .  Sì,  ch'io  refi 
Profonda  più  la  mia  colpevol  piaga 
Credendo  alj’onor  mio  che  fotte  affai 
E  al  Cielo  accufator  del  mio  delitto 
L’ afeondere  lo  llral  che  mi  feria 
.Sotto  il  vel  falfo  di  finta  vergogna. 

Ben  io  mi  compiacea  con  folle  vanto 
D*  un  valor  .  .  abbattuto.  O  fommo  Dio 
Che  dunque  è  mai  quefta  virtude  umana  I 
Ella  fenza  la  tua  grazia  pottente 
E’ di  boutade  ingannatrice  immago. 

Ah  !  rompa  un  dì  v end icat or  sì  ofeura 


Not- 
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Notte  feral  .  .  Confetterò  io  ftettk 
Il  mio  delitto?  In  qual  terribil  punto 
Potei  formar  gli  fcellerati  voti 
Per  affrettar  del  mio  fpofo  la  morte! 

Ecco  qual  moftro  Eli’ è  femina  infida 
Che  di  falfa  virtù  la  fpoglia  vefte  ! 

Era  il  Conforte  mio  della  giuft’ira 
Di  Dio  1’  efecutor  !  Io  più  maligna 
Anzi  che  gli  occhi  aprir  filile  mie  colpe ^ 

E  dettar  coi  rimorfi  un  timor  fanto. 

All’ amante  .  .  offrìa  tutti  i  pianti  miei! 

F.  Arsenio. 

Togliendoli  con  trafporto  dalle  braccia  dei  due  Reli- 
giofi ,  corre  fra  quelle  del  1?.  ^Abate ,  e  lo  Jìrin- 
ge  disperato  ,  ed  appaffìonato  in  modo  che  non 
può  aver  il  refpiro  per  qualche  tempo  per  dire . 
Ah!  Padre  mio! 

Il  T.  cibate  lo  tiene  fretto  al  fuo  Jeno . 
F.  Eutimiq. 

Morte  il  mio  nodo  fciolfe. 

Che  il  mio  fpofo  rapì:  Ruggero  allora 
Ebbe  tutti  i  miei  voti .  Io  di  lui  chiefi 
Nel  loco  ov’Egli  nacque,  e  tutto  ai  trilli 
Ed  anfiofi  miei  fguardi  lo  afcofe  ; 

Che  buja  notte  il  fuo  dettili  coprìa. 

In  tal  forma  poiché  mi  fù  vietato 
Il  potteder  de’ miei  defir  Io  fcopo 
Qualche  cercai  dolce  conforto  in  parte. 

La  Genitrice  fua  veggendo,  e  amando. 

Ella  a  me  venne,  ed  ambe  della  noftra 
Stetta  mitezza,  e  ad  ambe  cara,  femmo 
Vicendevol  piacere,  ed  infelice. 

Colla  voce  del  duol  Dio  fpetto  ai  noftn 
Cori  parlò,  ma  rigettolla  il  mio. 

Ah!  ftraziata  da  infanabil  piaga 
Richiamava  io  Rugger  fempre  al  penfiero  ; 

Ch’io  podi  avea  in  obblìo  ragione,  e  onore! 
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Abbandonai  la  Madre  fua,  nè  ad  altri 
Che  a  una  Donna,  da  me  compra  coll’oro. 

Affidato  il  fecreto,  io  fparger  fei 
Pubbliche  della  mia  morte  novelle. 

Al  ipìo  fello  vefliì  vietate  fpoglie, 

E  fotto  quelle  inulìtate  forme 
Cercai  l’Amante  mio:  ben  mi  fovvenne 
D’un  amico  a  lui  fido,  e  del  foggiorno 
Ove  albergar  folea  ;  quello  non  lungi 
Staffi  dai  vollri  lidi,  ove  il  mio  cieco 
Amor  me  col  pili  caldo  impeto  fpinfe. 

Qui  fù  dove  d’un  Dio  fi  manifefla 
L’ amorofo  poter.  Del  Cielo  un  raggio 
Me  alletta,  e  regge,  e  ad  entrar  mi  sforza 
Nel  voflro  tempio,  e  mi  parea  che  Dio 
Me  fviata  attraete!  e  là  frà  tutte  ^ 

Le  voci  che  fpiegan  fue  lodi ,  a  lui 
Sulle  penne  degli  Angioli  portate. 

Una  voce  diflinguo ,  voce  ufata 
A  penetrar  un  cor  Tempre  piu  accefo. 

Credei  delufa  allor  d’effier  da  un  fogno  .  . 
Ingannator  .  .  Io  più  m’apprelfo  .  .  e  quali 
Fattezze  mi  colpifcono  improvvife!  . 

Scopro  .  .  ad  onta  del  tempo,  ed  a  traverfo' 

Dell’ increfpata  fronte,  delle  gote 

Per  lunga  aullerità  fmunte  .  .  io  riveggo  .  . 

Quell’ obbi etto  .  .  del  mio  foco  immortale. 

Quello  sì  amato  feduttore  .  .  quello 
Dell’Alma  mia  Tiranno  .  .  io  metto  un  grido 
Di  terror,  di  forprefa ,  e  infiem  d’amore: 

Mille  a  vicenda  s‘ affollali,  mi  turbano 
Contrarj  affetti.  In  quei  momento  .  .  (  ah  quanto 
Erra  l’uomo,  e  fi  fvia,  s’un  Dio  fdegnato 
Dagli  Eletti  il  divide!  )  in  quel  momento 
Fei  l’empio  voto  d’involare  a  Dio 
Un’alma  ch’io  credea  ch’Ei  mi  rapiffe. 

Femina  fconfigliata  ofare  a  lui 

F 


Al- 
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Alzarti  eguale,  e  contendere  ancora 
Con  un  Rivale  onnipotente  !  Io  cerco, 

E  intendo  .  .  che  Rugger  .  .  erafi  unito 
Ai  voftri  altari  con  perpetuo  nodo  .  . 

Lo  ftelfo  dì  .  .  che  il  Gel  .  .  qua  mi  condulfe  .. 
F  r.  Arsenio. 

Staccando fi  con  furore  e  trifiezza  dalle  braccia  del 
T.  lAbate . 

O  Dio  vendicator  fazio  abbaftanza 
L’ancora  l’odio  tuo? 

Va  qualche  pajfo  per  la  fcena  ,  Jmarrìto  ,  e  addo¬ 
lorato  . 

Il  P.  Abate. 

Grazie  ne  rendi 

A  Dio,  che  te  punir  non  volle:  in  quella 
Foggia  lo  fluol  tu  degli  ingrati  accrefci ; 

Tu  che  per  fua  bontà  ritolto  folli 
Al  precipizio,  da  pietà  contefo 
A  fua  giuftizia?  abbandonar  ti  puoi 
A  sì  cieco  furor?  .  vieni,  mio  Figlio  .  . 

Gli  fende  le  braccia  ,  e  lo  ftrìnge  al  feno  . 
Dio  pronto  è  ognora  a  perdonar. 
lArJenio  piangendo  torna  a  cader  fra  le  braccia  del 
T.  cibate, 

F.  E  u  T  i  M  I  o . 

Al  fine 

Dopo  tanti  timor,  ricerche,  affanni 

L’obbietto  ritrovai  dal  pianger  mio 

Vivo  .  .  o  mio  Dio!  ma  non  per  me  più  vivo  .  . 

Carco  non  de’ miei  lacci,  ma  del  giogo 

Della  tua  legge,  e  di  altra  fiamma  accefo 

Di verfa  da  quel  foco  empio  che  m’arfe. 

Agli  inquieti  miei  fguardi  s’ offerfe 
Rugger  .  .  ma  non  I’  amante  :  e  quello  core 
Ch’ ei  trafiggeva  contro  il  Gelo  ftelfo 
Volgea  le  accufe ,  le  beftemmie,  e  i  pianti. 

Nulla  di  facro  e-rami  allor  .  .  che  un  reo 

Amor  9 
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Amor,  che  s' inafprìa  del  Ciel  per  l’ira* 

E  tu,  cui  guerra  fei  colle  mie  grida. 

Che  non  vibrarti  le  faette  ultrici 
Sul  capo  mio?  ma  d’adoprar  ti  piacque 
Un  facrilego  amor,  perch’io  cortretta 
Forti  a  reftar  in  quell’eletta  fede. 

Tanto  i  profondi  tuoi  penfieri  fono 
Afcofi  ad  occhio  umani  come  perch’io 
M’arrefti  qui  fon  da  catene  cinta! 

E  da  quali  catene!  Io  cento  volte 
Dal  Chiollro  difettai,  ed  altrettante 
Pentito  il  piè  mi  ricondulfe  al  Chiortro. 

Come!  quinci  partir  .  .  ah  !  quello  il  cielo 
Era  ove  alberga  e  vive  .  .  e  morir  debbe 
Tutto  quel  ch’amo  .  .  Io  noi  potei  già  mai  .  * 
Vivrò  vicina  a  lui  .  .  l’aria  che  il  nutre 
Refpirerò  ,  .  che  fe  perder  fà  d’uopo 
Il  gran  piacer  di  dire  a  lui  ch’io  l’amo  .  . 
Almen  l’afcolterò  .  .  vedrollo  ognora  .  . 
Mentr’io  confufa  rivolgevo  in  mente 
Quelli  iniqui  penfieri,  amor  .  .  decife. 

Io  mi  prefento  a  te,  mio  Padre,  nulla 
M’atterrifce  la  voftra  aullera  legge. 

Che  la  fiegue  Rugger.  Ardor  sì  vivo 
Qual  trafporto  apparta  di  fervor  fanto , 

Sol  Dio,  Dio  folo  la  perfìdia  umana 
Appien  conofce:  Al  fin  ammelfa  a  pruova 
Da  te  di  tua  catena  .  .  a  quella  rtendo 
Le  man  .  .  che  la  portava  anche  Ruggero  .  . 
Ah  Padre!  qual  moftro  vivea  fra  voi! 

Forz’è  eh’ intera  a  voi  s’apra,  e  fi  feopra 
De’ falli  miei  la  deteftabil  tela  .  . 

Sciagurata  !  Ciafcun  credea  che  Dio 
All* aitar  fanto  mi  tenerte  avvinta; 

E  un  uom  .  .  da  me  là  s’adorava  .  .  un  ucim 
O  Dio,  l’empio  da  me  culto  accoglieva  : 

Quell’ era  il  tuo  Rivai,  quell’era  II  tuo 

F  2 


Vin- 
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Vincitori  ma  che  dico!  quello  core 
Non  offrìa  voti  ad  altro  Dio,  che  a  luì! 

Il  P.  Abate. 

O  fmarriti  mortali,  un  Dio  v’illuftra 
Il  cammin  bujo  della  colpa,  e  mai 
Al  foccorrevol  lume  occhio  non  s’apre? 

F.  Eutimio. 

¥  Moflrando  F.  jLrfenio  » 

Compagna  al  Chiofìro,  ai  paffi,  e  certa  ch’ivi 
D’ambo  la  vita  a  vìa  termin,  e  il  mip 
Cenere  a  lui  vicin  fepolto  fora  i 
Pianger  potendo,  e  gemere  al  fuo  fianco 
E  provar  il  piacer  anche  d’ amarlo 
Benché,  me  ignota  a  lui,  queft’amar  fofife 
-Senza  fperanza,  io  mi  credea  felice  .  . 

Che  di  più  in  me  potea  fpirar  virtute? 

Io  metteva  in  non  cale  un  languor  trifte 
Che  mi  togliea  de’frefchi  giorni  il  fiore  .  . 

Io  morìa  .  .  per  Rugger  .  .  Preflfo  alla  mia 
Folla  non  compiangea  mia  morte,  cui 
Poco  fenfibil  fon  ;  dicea  foltanto 
Là  più  adorar  io  non  potrò  quel  ch’amo! 

Ma  falla  fofifa  oimè!  di  Lui,  sù  quella 
Io  fpargea  larghi  i  pianti ,  a  quella  uniti 
S’affollavano  tutti  i  miei  timori. 

Infiammata  a  partir  feco  le  cure 

Faticofe  di  lui  per  dargli  aita 

l’obbliava  i  mìei  mali,  e  il  mio  languore* 

Ed  oggi  ancor  con  sbigottita  mano 
Scavar  tentai  la  fpaventevol  foffa 
Ove  Ruggero  .  .  il  cor  tradimmi,  e  cadde 
Dalla  mia  mano  la  funerea  marra  .  . 

Ben  ti  forprenderà  ftupor,  che  Donna 
Debile,  ed  ebbra  d’amorofo  foco 
Contraffar  lungamente  abbia  potuto 
Al  naturai  desìo  di  far  palefe 
Se  flefla  al  fuo  Tiran!  Virtù  non  era 


Che 
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Che  indietro  ribattea  l’ardente  voglia 

Era  ...  era  amor ,  e  infiem  dubbio  che  fotte 

Da  me  turbata  l’ingannevol  pace 

De’  giorni  fuoi .  Penfai  che  a  quello  Dio 

Che  in  oggi  adoro,  il  mio  sì  caro  amante 

Con  un  {incero  culto  il  core  offi-itte, 

E  che  fotte  la  fua  trifiezza,  e  il  pianto 
Della  Religion  felice  frutto  .  . 

Quante  volte  il  mio  cor  tenero  affai 
Gran  Dio,  e  la  voce  ebbe  a  tradirmi  vinta 
Dal  piacer  di  vederlo,  e  d’afcoitarlo. 

Ma  .  .  di  tanti  tumulti  ad  onta  io  troppo 
Amava  lui  .  .  morta  farei  piuttoflo. 

F.  Arsenio. 

E  un  torrente  di  pianto  non  m’uccide!  . 

Jll  V.  ghette  piangendo  . 
O  Padre  .  .  Amico  mio  .  . 

Il  P.  Abate. 

Con  tenerezza ,  e  tenendo  abbracciato  F.  ^Arfenio . 

Tempra  i  furori 

E  Crilliano  ti  moflra . 

F.  Eutimio. 

Al  fin  la  fletta 

Voce  d’un  Dio  nel  feguir  Torme  amate 
Qui  mi  portò  .  .  Rugger  l’urna  d’ Armando 
Piangendo  amaramente  allor  bagnava  ; 

Foich’Ei  l’abbandonò,  ratta  là  corfi. 

Me  ftrafcinando  languida,  là  caddi; 

E  le  lacrime  fue  fparfe  nell’urna 
Nel  moribondo  mio  feno  raccolfi  .  . 
lo  non  potei  refifiere  alla  mia 
Tenerezza.  Me  invano  amor.rattenne 
Contrariando  a  fe  fteffo  ;  io  faper  volli 
Di  sì  vivo  dolor  l’origin  vera 
Spiai  .  .  Rugger  forprefi  .  .  che  un  Ritratto 
Nella  fua  man  tenea  guardandol  fifo  .  . 

Certa  mi  refi  allor  d’ogni  fua  pena  .  .' 
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Di  cui  fon  io  cagion  .  .  l’anima  mia 
In  un  grido  fcoppiò  .  .  tra  viva  ,  e  morta 
Fuggii. 

D.  Gasbuiello. 

uA  parte  verfo  il  provento  l 
Duolo  .  .  fpa vento  .  .  maraviglia  .  . 
M’afìfalgon  sì  ,  che  a  lor  refiflo  appena  .  . 

F.  Mrfenio  fi  leva  con  impeto  dalle  braccia  del  V. 
lAbate ,  e  fa  qualche  pajfo  per  la  Scena . 

F.  E  u  t  i  m  i  o. 

F.  lArfenio  con  tenerezza  « 

Ove  vai  tu? 


F  r.  Arsenio. 

Difperato  fra  i  Religiofi ,  che  lo  circondano* 
A  cercar  qualche  foccorfo 
Che  il  fin  metta  a  miei  mali ,  e  ai  giorni  miei 
E  a  quell’ eflfer  .  .  o  Dio  «  .  rofo  dall’ira  .  . 

Con  cento  colpi  di  coltello  al  fine  .  . 

Mette  con  furore  la  mano  fui  fuo  core  „ 
F.  E  U  T  I  M  I  o . 


Con  moltiffima  tenerezza . 

Mi  amafìi  tu? 

F.  Arsenio. 

Ritornando  verfo  F .  Futimio  con  tutta  l  energia 
pojfibile  dira . 

S’ io  t’amo! 

F.  Eutimio. 

E  ben  t’arrella 
E  de’rimorfi  tuoi  la  voce  afcolta. 

Ruggero  obbedifce  ,  fi  ferma  immobile  colle  mani  al¬ 
la  fronte ,  ed  opprcffo . 

Se  il  viver  mio  cagion  fù  de’ tuoi  mali. 

Utile  almeno  a  te  fia  la  mia  morte. 

M  Religiofi . 

Voi  r*gidi  Romiti  avete  udite 
Le  colpe  mie,  vedeteli’ or  la  pena. 

Sottogiacendo  all’improvvifo  colpo 


Del- 
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Bella  divina  delira  io  gli  occhi  aperti. 

Il  fallir  mio  conobbi  ;  io  vidi  un  Dio 
Render  più  fu  Rugger  grave  il  fuo  braccio 
E  punir  quello  mifero  .  .  di  cui 

10  la  compiice  fon  .  .  che  dilli-1  io  tutto 
Comm i fi  ;  e  tu  giuflizia  eterna,  a  lui 
Perdona  .  .  e  fà  ch’io  tutto  fottra,  e  fola  .  . 

F.  lArfenlo  * 

Dio  pregai  che  per  te  mi  dette  morte: 

Efaudito  è  il  mio  voto  .  .  ora  il  mio  amore  .  . 
Refo  più  puro  ad  efpiar  t’invita 
Le  fcambievoli  colpe,  e  ti  fcongiura  .  . 

Ruggero  amato  amante  .  .  o.imè  qual  nome 
Dal  labbro  mi  sfuggì  !  provoco  ancora 
Latta!  quel  Dio  per  me,  che  ti  percotte. 

Non  piangere  il  mio  fin  .  .  piangi  piuttotto 
La  mia  vita  .  .  ah!  d’uop’è..che  il  tuo  cor  nulla 
Più  di  me  fi  rammenti  .  .  anzi  m’obblii. 

Di  Dio  fol  ti  riempi:  e  alla  fua  voce 
Pronto  obbedifci  .  .  e  fà  che  il  prezzo  fia 

11  pentimento  tuo  della  mia  morte  ! 

Dì,  mel  prometti  tu? 

F.  Arsenio. 

Cade  prò  fi  rato  al  fianco  d%  .Adelaide ,  e  pi  ano  e  full  et 
mano ,  che  la  medefima  a  lui  prefenta . 

Cara  Adelaide! 

F,  Eutimio. 

Non  opporti  alla  man  che  ti  conduce  .  . 

Ma  in  avvenir  Religion  la  fola 
Tua  fpeme,  ed  amor  fia;  io  quella  attendo 
Grata  da  te  riconofcenza .  E  quella 
A  me  prometti  .  . 

F.  Arsenio. 

Con  turbamento  „ 
Il  Cielo  .  .  sì  .  .  prometto  .  . 
D*  amarti  .  .  e  di  morir  .  . 

Sinohiozzando , 
F.  Eu- 
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F.  E  V  T  I  M  I  o. 

Ritirando  la  mano  con  turbamento 
Lafciami  io  deggio. 

Tutto  temer  .  . 

jL rfenìo  s'  alza  ,  e  va  a  cader  fra  le  braccia  de' 
Re  ligio  fi ,  che  lo  fofiengono  . 

^Dunque  non  v*  ha  che  morte 
Che  sì  opinato  amor  eflinguer  poffa! 

Contro  la  mia  ribelle  umanitarie 

jLl  Tadre  Mate . 

Imploro;,  o  Padre,  il  tuo  foccorfo  ;  e  Dio 
Obbliato  da  me  già  tante  volte  .  . 

Vegga  che  per  lui  moro!  E  non  è  forfè 
Tempo  che  nel  mio  cor  fquarciato  ei  regni? 

10  non  vuò  amar  .  .  che  luì . 

D.  Gabbriello . 
La  tua  amiflade 

Don  Gabbriello,  mi  compianga,  vedi 

11  trifle  frutto  de’ malnati  affetti, 

E  il  giorno  fpaventevole ,  che  nafce 
D^  tante  larve  ingannatrici  !  Voi 

M  Re  ligio  fi . 

(  Ch’io  più  non  oferei  chiamar  Fratelli  ) 

Per  Eutimio  accoppiate  ì  voftri  affanni. 

Le  preci  pie:  Le  voftre,  è  ver,  non  ebbi 
Rare  virtù  ;  ma  rifpettar  le  feppi . 

M  T.  Mate . 

Fora  permetto  a  me  bramar  eh’ un  giorno 

Moflrando  F .  Mfenio. 
Ahi  laffa!  il  noflro  infiem  cenere  foffe 
Mifto,  e  confufo?  .  oimè  quai  voti  ardifeo 
Forfennata,  formar!  Vieni,  e  difeendi 
O  mio  Dio  nel  mio  fen;  combatti  ,  e  vinci 
Nell’ eftremo  fofpiro!  e  la  mia  morte 
Sia  de’ misfatti  miei  compenfo,  e  pena; 

Stender  oltre  vorrai  la  tua  vendetta  ? 

Annulla  un  empio  amor  .  .  e  quello  core 
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Aprì,  gran  Dio,  l’ intenerirci,  e  slega. 

Vieni  .  .  e  cancella  tu  .  .  le  immagin  . .  quelle  . .« 

sAl  Religiofo  che  porta  il  Crocefijjo. 
Dammi  .  .  e  che  quelle  mie  lacrime  .  . 

Bacia  il  Crocefijjo  con  molto  trafporto. 

Padre  .  . 

*Al  T.  .Abate  . 

T’ appretta  ..  tu  buon  Dio  m’accogli  (*)..  io  moro. 
F.  Arsenio. 

Corre  et  gettarli  ai  piedi  d ’  Jt  delai  de . 

Ella  fpira! 

La  Campana  ceffa  di  fonare . 
D.  Gabbriello. 

Andando  verfo  F .  Airfenio . 

Rugger  ! 

Il  P.  Abate. 

Fa  lo  fiejfo . 

Mi  fero  Arfenio! 

D.  Gabbriello. 

Volendo  levar  F.  jLrfenio  dai  piedi  d'  ^Adelaide  * 
Ruggero  amato  .  . 

Il  P.  Abate. 

O  figlio  mio!  qual  parte 

Nel 


(  *  )  Qui  fi  è  ommeffo  Commino  e  5  che  fi  leg¬ 
ge  nell’originale  francefe  così. 

Mon  pire  .  .  approchez-vous  .  .  Dieu  . .  Com¬ 
mi  nge  .  .  ìe  meurs . 

E  tanto  fi  è  fatto  pur  uniformarli  rigorofamen- 
te  al  fentimento  delle  Memorie  ;  e  rellano  pari¬ 
mente  così  fodisfatti  coloro  ,  i  quali  trovandofi 
corninoli]  dal  patetico  maeflrevolmente  adoprato 
dall’autore  del  Dramma  ,  rimanevano  amareggiati 
dal  dubbiofo  fine  d’ Adelaide. 


/ 
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Nel  luo  dolor  io  prendo  ! 

Ai  Txeligiofi, 

Il  primo  fegno 

Della  Religion  è  alla  pietade 
Prefìar  orecchio,  e  follevar  gli  opprelfi 
Debili,  ed  ancor  rei. 

Indicando  F .  Arfenio  . 
Si  raddolcilca 

Quello  de’ mali  fuoi  calice  amaro 
E  fi  ritragga  dalla  man  di  morte . 

Alcuni  Feligiofi  s'avanzano  per  farlo . 
F.  A  r  s  e  n  i  o. 

* Alzando^  e  piangendo  . 

Adelaide  .  . 

1  Religiofi  fi  sforzano  d' alzarlo  . 
Da  lei  nulla  mi  puote 
Separar  fin  ch’io  vivo. 

Torna  a  cadere  ai  piedi  di  Adelaide  ,  finalmente  V 
alzano . 

A  che  vietarmi 

Crudeli!  ch’io  finifca  il  mio  tormento? 

Va  a  precipitarli  nella  foffa  preparata  per  Adelaide . 
Che  quell’orrido  alilo  almen  ci  unifca  .  . 

Cade  colle  braccia  ftefe  nell'orlo  della  fojfa . 
Sepolto  preffo  a  lei  .  . 

D.  Gaberiello. 

Ah  l’ infelice 

Soccombe  al  fuo  dolor! 

Il  P.  Abate. 

La  pietà  lungi 

Da  sì  fquallida  fede  il  porti . 

1  Keligiofi  circondano  F.  Arfenio . 
E  voi 

Raddoppiate  il  zel  voftro,  e  al  fuo  foccorfo 
Le  follecite  cure  .  .  O  deplorabile 
Dell’umana  fralezza  efempio!  Il  primo 
Sofpir  fu  in  verde  età  quel  che  il  fedulfe» 

Gran 
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Gfan  Dio!  che  è  l’Uomo  ai  folli  affetti  in  preda! 

Si  lafcia  cader  la  tenda . 

FINE. 

Le  Memorie  del  Conte  di  Commingia  aggiun¬ 
gono,  che  il  Conte,  o  fi  a  F.  Arfenio  dimandò  do¬ 
po  la  morte  d’  Adelaide  all’  Abate  di  poterfi  riti¬ 
rare  in  un  Romitorio  a  finire  i  fuoi  giorni  ;  pro¬ 
mettendo  però  di  non  follecitarli  violentemente  . 
L’  Abate  fi  difpofe  ad  accordar  l’iftanza  ;  mentre 
non  potendoli  calmare  le  fmanie  ,  e  la  difperazio- 
ne  di  quetto  infelice  ,  Egli  non  ferviva  che  di 
fcandalo  ,  o  almeno  dì  diffrazione  al  retto  de*  Re- 
ligiofi. 


Il  prefente  Dramma  vale  L.  2  :  io  moneta  Veneta  . 


NOI 


$ 
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NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padova . 

Concediamo  Licenza  a  Pietro  Savioni 
Stampator  di  Venezia  di  poter  riftam- 
pare  il  Libro  intitolato  Gli  Amanti ,  Sventu¬ 
rati  ,  o  fi  a  il  Conte  di  Commingia  ,  o  Servando 
gli  ordini  foliti  in  materia  di  Stampe  ,  & 
prefentando  le  Copie  alle  Pubbliche  Libra¬ 
rie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Data  li  12.  Marzo  1778. 
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